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editoriale
Un nome nuovo:

   un cammino dalle radici antiche 

 di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
Questo numero della rivista «Vocazioni» esce in contemporanea con una data importante nella storia del Centro Nazionale Vocazioni: il CNV, ufficialmente nato il 23 febbraio 1967 (45 anni di vita raccontano una dimensione esistenziale di pienezza adulta e generativa, se paragonata al cammino evolutivo della esperienza umana), il Consiglio Permanente della CEI (26 Settembre 2012) ha ufficialmente integrato tra gli Uffici della Segreteria Generale l’Ufficio Nazionale per la Pastorale Vocazionale (UNPV).

Ciò rappresenta l’approdo di un cammino di collaborazione intensa tra la pastorale vocazionale e le altre aree pastorali della  Conferenza Episcopale Italiana, maturata insieme in più anni di cammino, che permette alla pastorale vocazionale di assumere una precisa identità pastorale, in un contesto sempre più comunionale, non solo a livello nazionale ma anche nelle realtà delle Chiese particolari.

Il nome è nuovo: “Ufficio Nazionale per la Pastorale Vocazionale”; le radici sono quanto mai antiche.

L’Anno della Fede diverrà, così, una sorgente feconda di riflessione, di elaborazione, di proposte, ma soprattutto di preghiera e di rinnovamento interiore e spirituale.

Un tempo santo che porterà tanti più frutti, quanto più saprà divenire un cammino personale e comunitario, per riscoprire le radici del nostro essere discepoli di Gesù e delle nostre scelte di vita, perché affascinati da Lui. 

Afferma Papa Benedetto XVI: 

«La “quaestio fidei” è la sfida pastorale prioritaria. I discepoli di Cristo sono chiamati a far rinascere in se stessi e negli altri la nostalgia di Dio e la gioia di viverlo e di testimoniarlo, a partire dalla domanda sempre molto personale: perché credo? Occorre far riscoprire la bellezza e l’attualità della fede come orientamento costante, anche delle scelte più semplici, che conduce all’unità profonda della persona rendendola giusta, operosa, benefica, buona» (Omelia, 31 dicembre 2011).

Nella prolusione al Consiglio Permanente della CEI (24 Settembre 2011) il Card. Angelo Bagnasco sottolinea: «Non c’è dubbio che dobbiamo imprimere una decisa accelerazione alla pastorale vocazionale, attraverso anche una dedizione specifica dei Vescovi e una mobilitazione affettiva e orante del popolo di Dio. Ma il fatto che vi siano diocesi e regioni che risentono assai meno della crisi dice che vi sono possibilità da mettere in campo e risorse da esplorare. Anche nei territori più ispidi si possono avere risultati consolanti».

È la proposta di uno stile di annuncio del Vangelo della Vocazione, che si radica in una esperienza di fede capace di generare alla vita.

Una “fede generativa” è chiamata ad abitare tutti gli ambiti della vita umana, e dalla immersione in queste realtà concrete e quotidiane essa può trarre nuova forza, vitalità e incisività, scuotendo comunità cristiane spesso assopite e in affanno, con la certezza che c’è un fuoco sotto la cenere da riattizzare e ravvivare. In questo senso potremmo riscoprire una icona vitale per il nostro cammino vocazionale: l’icona del pellegrino, dell’homo viator di Gabriel Marcel (1944), che non è un naufrago disperso, un malinconico randagio o un vagabondo nomade e smemorato. 

«Se l’uomo è essenzialmente un viandante, ciò significa che egli è in cammino verso una meta che vede e non vede. Egli non può perdere questo sprone, senza divenire immobile e senza morire» (G. Marcel).

• Una “fede generativa” assume la consapevolezza dell’essere figlio: figlio accolto, amato, benedetto. Una consapevolezza che può essere vissuta nella prospettiva della tenerezza, perché gli archetipi di riferimento della propria storia relazionale sono segnati da esperienze essenziali di affetto, fiducia e positività. È anche una consapevolezza che può essere vissuta nella dinamica del conflitto, della ferita non rimarginata, della pesantezza e dell’abbandono, là dove ci sono storie di relazioni segnate da famiglie frantumate e disorientate, da padri e madri più preoccupati di se stessi che del benessere profondo e globale dei propri figli.

• Una “fede generativa” aiuta a recuperare la dimensione vocazionale della vita, come orizzonte di senso e di significato, come risposta alle domande di tanti giovani che ci interrogano su dolore e amore, paura e morte, riassunte in una richiesta che è di sempre: “Posso io essere felice?”. Posso cogliere nella mia vita «quel dolce pomo che per tanti rami / cercando va la cura de’ mortali?» (Dante Alighieri).

Ci sono alcune parole-chiave, da rielaborare in prossimo futuro, che aiutano a proiettarsi nell’orizzonte pastorale “Vocazione: porta della Fede”:

· Relazione e fiducia.

· Testimonianza positiva e trasparente.

· Guarigione dei nuclei feriti delle persone.

· Stare sulla soglia, per guardare con benevolenza e ascoltare con disponibilità.

· Contemplazione: la dimensione della spiritualità è una sete viva, per aiutarci a scoprire quello che Dio compie in noi.

Questo ci aiuta ad uscire dal rischio di una pastorale, anche vocazionale, concepita come strategia di sopravvivenza, anche se comporta la fatica della comunione e del superamento autoreferenziale. 

C’è sete di rapporti umani autentici, di relazioni di vicinanza, di lealtà e fiducia: è questo il “ministero della compagnia e della consolazione”.

«Quanto più il discepolo del Signore vive il servizio, tanto più egli sarà trasparente. 

Quanto più egli ambisce o si attribuisce titoli di dignità, tanto più opaco egli diviene» (H. Urs von Balthasar).

STUDI

« Sentinella,

 quanto resta della notte? » (Is 21,11).
FEDE e INQUIETUDINE nella Bibbia 
di Giuseppe De Virgilio Coordinatore del Consiglio di Redazione di «Vocazioni», docente di Esegesi del Nuovo Testamento e Teologia biblica presso la Pontificia Università della Santa Croce di Roma, Termoli.

GIUSEPPE DE VIRGILIO

Nell’oracolo isaiano su Duma si legge: «Oracolo su Duma. Mi gridano da Seir: “Sentinella, quanto resta della notte? Sentinella, quanto resta della notte?”. La sentinella risponde: “Viene il mattino, poi anche la notte; se volete domandare, domandate, convertitevi, venite!”» (Is 21,11-12). L’immagine della «sentinella nella notte» aiuta a cogliere la dinamica della fede e dell’inquietudine attestata in numerosi racconti biblici. La “notte” che quotidianamente ritorna nel ciclo cosmico rappresenta l’incapacità dell’uomo di conoscere e di controllare pienamente la realtà del creato e le stesse relazioni interpersonali. Essa genera inquietudine, produce domande, offre occasione per pensare “oltre” le possibilità dell’uomo e della sua limitata condizione storica. Da parte sua, la sentinella ha il compito di vegliare sulla sicurezza del suo popolo contro possibili nemici e di annunciare l’arrivo del mattino.

Nella dialettica tra inquietudine e fede si colloca il ruolo del profeta, che proclama la Parola “divina” tra indifferenze e durezze. Egli non deve stancarsi di ripetere l’invito a credere in Dio in vista della salvezza: «Se volete domandare, domandate, convertitevi, venite!» (Is 21,12). La dialettica fede/inquietudine ci aiuta a cogliere la ricchezza del messaggio biblico, di cui offriamo un breve itinerario.

1. ’Adam: la fede come relazione 
Nei racconti delle origini la presentazione di ’adam (= uomo) è collocata all’interno di una rete di relazioni che implicano la fiducia verso Dio, l’essere umano e l’intero creato1. Si possono distinguere tre relazioni attraverso le quali si manifesta la fede dell’uomo: a) la relazione con Dio–creatore; b) la relazione con il mondo creato; c) la relazione con Eva.

a) Nella prima relazione si afferma la realtà dell’essere “immagine e somiglianza” di Dio. Si tratta di una caratteristica unica che non si trova nei modelli narrativi dell’antichità. Nella sua essenzialità il racconto presenta ’adam come una “creatura libera” che è in relazione costante ed essenziale con Dio. Il racconto biblico presenta la natura umana, strutturata fin dall’origine in una relazione «religiosa», senza dualismi né precomprensioni immanentistiche. Dopo aver descritto il “composto” somatico-spirituale dell’essere creato e l’ambiente vitale che permette lo sviluppo dell’esistenza (il simbolo del “giardino”), il narratore introduce il dialogo del Creatore con Adamo con cui si apre la relazione: si tratta del divieto di mangiare dell’«albero della conoscenza del bene e del male» (Gen 2,16-17). La percezione della propria autonomia nasce dall’esperienza del limite, dalla scoperta dell’alterità, dall’incontro con «colui che è di fronte». ’Adam comprende di essere chiamato alla vita in una relazione di obbedienza di fronte al volere del Creatore. In questa precisa distinzione si colloca lo “spazio di libertà” dell’uomo e del suo progetto di realizzazione. 

b) La seconda relazione, che concerne il rapporto con il mondo creato, è introdotta dal motivo della “solitudine”, che il Signore intende risolvere mediante la creazione degli animali (cf Gen 2,18-20). Dio pone l’uomo in una creazione bella e buona (Gen 2,9) per coltivarla e custodirla. Presentandogli gli animali Dio vuole che Adamo esprima la sua sovranità su di essi, dando loro il nome (cf Gen 1,28-29). In tal modo si richiama l’idea che la natura non deve essere divinizzata, ma dominata, assoggettata. Allargando la prospettiva della relazione con il cosmo si coglie la responsabilità di conservare e trasformare il mondo mediante l’opera del lavoro umano. Nell’atto creativo l’essere umano (maschio e femmina) non riceve un ordine, ma una benedizione: la specie umana si moltiplicherà dando origine ad altri popoli e riempirà la terra, esercitando su di essa il governo (cf Gen 1,28). 

c) La terza relazione riguarda la relazione con Eva e più in generale la dimensione sociale e affettiva dell’essere umano. Nei racconti genesiaci la donna come l’uomo costituisce la riproduzione vivente dell’immagine e della somiglianza con Dio (cf Gen 1,27). Le immagini evocate nel racconto di Gen 2,22-24 sottolineano come la bipolarità sessuale è parte essenziale dell’essere umano. Come tale l’uomo e la donna sono stati creati per relazionarsi in perfetta uguaglianza di dignità e di natura. Per completarsi e integrarsi l’uomo e la donna hanno bisogno l’uno dell’altra. La differenza fondamentale dei sessi è a un tempo il tipo e la fonte della vita in società, fondata non sulla forza ma sull’amore. Dio intende questa relazione come un “aiuto reciproco”. L’uomo, riconoscendo nella donna, che Dio gli ha presentato, l’espressione di se stesso, si apre all’amore realizzandosi mediante il dono di sé all’altro. Nella dinamica della comunione nuziale si compie anche il cammino della fede.

2. Abramo: la fede come obbedienza
La figura di Abramo è così fondamentale nella narrazione biblica da costituire una svolta decisiva per la stessa storia dell’umanità. Essa pone fine ad un progressivo allontanarsi dell’uomo da Dio e segna l’inizio del suo ritorno al Signore. Con l’umile sottomissione di Abramo e dei patriarchi a Dio, la storia della disobbedienza e della maledizione, iniziata nel giardino in Eden (cf Gen 3,17), si muta in storia dell’obbedienza e della benedizione (cf Gen 12,1-3)2. Il racconto genesiaco del primo patriarca esalta la dimensione misterica della fede. L’essere umano di fronte all’appello imprevedibile di Dio risponde con un’obbedienza assoluta ed incondizionata. Con la sua parola creatrice Dio irrompe nella vita di questo arameo errante e lo trasforma da politeista in monoteista, per fare di lui il padre di tutti i credenti (cf Rm 4,11-12). Con Abram si inaugura una modalità nuova nel dialogo di amicizia di Dio con l’umanità. Dio vuole aiutare l’uomo a entrare in se stesso, per meglio comprendere il disegno inscritto nella sua stessa natura attraverso una serie di interventi, che lo illuminano e lo sospingono ad agire in quella direzione. Scelto da Dio con una sua libera e gratuita iniziativa, Abram viene da Lui mandato ad adempiere un compito preciso: quello di aprirsi ad una paternità universale3. 

Ripercorrendo l’intero ciclo narrativo (cf Gen 11,27-25,11) si comprende come credere per Abram rappresenti un “salto di qualità” che implica fatica, audacia, abbandono di sé nelle mani di Colui che lo chiama. Abram, il cui nome sarà trasformato in Abramo (cf Gen 17,5), è l’uomo che vive la fatica di credere soprattutto nel mistero della sua paternità e della maternità di Sara sua moglie (a cui Dio cambia il nome, da Sarai a Sara, cf Gen 17,15). In modo particolare Abramo deve fare i conti con il limite del tempo: la sua fede non consiste nel fare, ma nel saper attendere. La fede di Abramo non è conquista, ma “resa” al progetto di Dio. La vicenda vocazionale del patriarca si manifesta in tutta la sua paradossalità: uscire dal proprio paese per una nuova terra che gli è straniera, costruire una nuova relazione con gli abitanti di Canaan, riorganizzare la propria vita e quella della sua famiglia secondo il volere di Dio: per Abramo credere significa “ricominciare”. Il racconto biblico fa emergere la condizione umana di Abramo di fronte ad un progetto più grande. In questo senso Abramo è modello per eccellenza della fede4. 

3. Mosè: la fede come esodo 
La rilevanza di Mosè domina non solo il filo narrativo del Pentateuco, ma viene rievocata ampiamente nei Salmi e nei libri profetici5. A differenza di Abramo, che obbedì a Dio in modo incondizionato, la figura mosaica testimonia un processo di maturazione lento e ambivalente, contrassegnato da debolezze, da ribellioni e da confessioni di fede. Mosè vive un “esodo dentro l’esodo” e la sua condizione di perseguitato lo accompagnerà lungo l’intero arco della sua esistenza. Considerando il filo narrativo che percorre l’epopea della liberazione, del deserto e dell’alleanza, va sottolineata l’ambivalenza dell’esperienza esistenziale del profeta-liberatore. All’inizio Mosè è l’uomo che confida in se stesso e che sperimenta l’incostanza e la debolezza della fede. In questa “incredulità” si genera l’insicurezza e la radice di ogni resistenza. Mosè è il liberatore, lo strumento mediante cui Jhwh realizza l’evento fondamentale dell’esodo, che fonda la nascita d’Israele. Egli si staglia in tutta la sua potenza nel prodigioso passaggio del Mar Rosso. Egli è il primo a passare dalla paura alla fede perché gli Israeliti possano approdare alla sponda della libertà e credere «in Jhwh e nel suo servo Mosé» (Es 14,13.31). La tradizione biblica attribuisce all’eroe dell’esodo la funzione di “legislatore e di giudice”. Mosè è il legislatore, perché al Sinai egli comunica e «trascrive» le leggi che Dio stesso ha scritto e ordinato (Es 24,4.12; 31,18; 32,16: 34,1) ed è la sua autorità a garantire l’intera legislazione e la sua legittima interpretazione (Dt 4,2; 13,1), fonte di vita per Israele (Sir 45,1-5). Con la forza della preghiera (Es 17,8-15) Mosè può vincere ogni ostilità insormontabile e donare speranza ai figli d’Israele che vagano nel deserto. Egli è l’intercessore che sostiene sia i diritti di Dio sia le suppliche del popolo. In definitiva, il pastore che guida il popolo verso la libertà è definito dalla tradizione biblica l’amico di Dio, capace di rifletterne la Gloria in mezzo al suo popolo. Per questo viene presentato come il confidente di Jhwh (cf 1Re 8,56; Sal 103,7; Gv 9,29). È questa esperienza intima che trasfigura il volto di Mosè (Es 34,29-35), come anticipo della gloria divina che inabiterà Israele. In modo analogo alla nascita anche la morte di Mosè è speciale. Secondo la tradizione biblica, Mosè non entra nella terra promessa a causa di una mancanza di fede o trasgressione che resta enigmatica (cf Nm 20,12; 27,14; Dt 3,26). A lui è concesso solo la possibilità di intravederla, dall’altra parte del Giordano (cf Dt 34,1-4). Il fatto che egli muoia fuori dalla terra promessa, ridimensiona la mèta, per mettere l’accento sul suo rapporto con Dio, che è la vera terra.

4. Giobbe: l’inquietudine della fede 
Nella nota vicenda del giusto Giobbe si cela la storia di “ogni uomo” posto nel crocevia del dolore, dell’oscurità, del dubbio di fede6. In Giobbe l’uomo sperimenta il silenzio di Dio e l’inquietudine della ricerca, il desiderio di riscoprire il vero volto di Dio rifiutando tutte le spiegazioni consolatorie. Il silenzio si trasforma in misteriosa parola, il vaniloquio dei consolatori di Giobbe si spegne, appare finalmente il volto di Dio, la vera meta a cui Giobbe voleva giungere. Il terreno minato del male si rivela fecondo lasciando trasparire Dio. Giobbe fotografa la questione più acuta della ricerca della fede: il dramma dell’uomo in conflitto con Dio e immerso nel dolore. Egli è un giusto che soffre ogni forma di dolore fisico e spirituale e, soprattutto, l’apparente abbandono di Dio. Nel quadro narrativo del libro, egli è messo alla prova da Satana per una scommessa con Dio. Questi, infatti, davanti al Signore ne aveva contestato la giustizia: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla?... Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani, e il suo bestiame abbonda sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti benedirà in faccia» (Gb 1,9-11). Il Signore acconsente a provare Giobbe per dimostrarne la giustizia; la sofferenza ha quindi carattere di prova. Il male e il dolore che ricadono su di lui sono stati decisi da Dio. Si comprende come il cammino della fede passa attraverso la prova della sofferenza. Nel corso del libro viene posta in evidenza la fede di Giobbe. La sua fiducia estrema ci dimostra che anche la prova, pur oscura e dolorosa, va interpretata nel piano d’amore di Dio. L’amore per l’uomo non è onnipotenza che impedisce il dolore, ma è libertà che dona e toglie senza mai abbandonare. Nel gioco delle due libertà, quella umana e quella divina, il dolore è il prezzo dell’amore, la condizione nella quale l’uomo matura la sua libera dedizione a un Dio buono dentro un mondo limitato. 

La ricerca di fede compiuta da Giobbe percorre sentieri diversi. Inizialmente la sua protesta è quella sul male del vivere, scandita nel monologo dal «Perché…?» (Gb 3,11.12.20), in una straziante maledizione della vita. Dio, amici, vita sono visti come forze avversarie che costringono il sofferente a una continua lotta e difesa. L’eccesso di dolore si rivolge anche verso Dio, che trafigge l’uomo senza pietà (cf Gb 16,13-14). La vita stessa è maledetta e la morte sembra l’unico spiraglio liberatore. Col vuoto totale che il dolore gli ha creato intorno, Giobbe vuole soltanto che Dio, almeno alla fine della sua vita, si riveli come difensore pronto a intervenire (Gb 19,1-29), per pronunciare una parola giudicatrice e liberatrice, a riconoscimento estremo della sua innocenza. Dopo il lungo dialogo con i suoi amici, alla fine l’Onnipotente accoglie la sfida del sofferente. Nella cornice di una tempesta, dopo l’intermezzo di Elihu (Gb 32-37), Dio accetta il dialogo, dando così una svolta alla teologia corrente del sofferente sempre peccatore. Egli pronuncia due discorsi dai quali emerge il mondo delle meraviglie cosmiche, ma anche la sfera delle energie negative caotiche e dei misteri della storia, personificate simbolicamente dal Behemot e dal Leviatan (Gb 40,15-41,26). Giobbe è come un pellegrino stupito di fronte a questi misteri, mentre Dio li percorre totalmente con la sua signoria7. La soluzione proposta dal libro non è destinata a cancellare lo scandalo del male e della sofferenza innocente, ma a maturare il cammino della fede. In ascolto obbediente della parola dell’Altissimo Giobbe comprende come la sua ragione rimane limitata ed umana. Esiste un progetto superiore di Dio, infinitamente più completo degli schemi umani, capace di collocare tutta la realtà al suo interno. Dall’abisso della sofferenza l’uomo può aprirsi alla luce della verità e della fede nel Dio provvidente. L’esistenza umana cammina tra incredulità e fede e l’esperienza di Giobbe ne è la prova.

6. Maria di Nazaret: la beatitudine della fede
Il nostro itinerario culmina con la figura di Maria di Nazaret. La sua presentazione riveste un’importanza notevole per la riflessione sulla fede. Maria è colei che ha adempiuto le parole del Signore nella risposta piena e generosa alla volontà divina. È lei la donna che all’annuncio dell’Angelo ha saputo rispondere con coraggio: «Ecco la serva del Signore» (Lc 1,38). A Cana di Galilea affida agli uomini il comando prezioso, ma impegnativo, di seguire il Figlio: «Qualunque cosa vi dirà, fatela!» (Gv 2,5). È lei che ai piedi della croce, per il testamento d’amore del Figlio di Dio, estende la sua maternità a tutti gli uomini. In Maria si rende visibile il modello femminile di donna credente da imitare e da seguire8. In primo luogo troviamo Maria a Nazaret, piccolo villaggio della Palestina, quando Dio inviò l’arcangelo Gabriele ad annunciarle l’incarnazione del suo Figlio nel suo grembo verginale (Lc 1,26-38). La ritroviamo in cammino verso la cugina Elisabetta dove mostra il suo grande, ma nello stesso tempo umile, spirito di servizio e dove viene esaltata per la sua fede come «benedetta fra tutte le donne» (Lc 1,39-56). La incontriamo accanto a Giuseppe che è titubante per quanto accaduto (Mt 1,18-25) e in cammino verso Betlemme dove avverranno per lei i giorni del parto. A Betlemme darà alla luce il figlio e riceverà l’omaggio dei pastori e dei Magi (Lc 2,1-21; Mt 2,1-13). La vediamo nel presentare il figlio al tempio dove rimane turbata, ma sempre fiduciosa in Dio, per la profezia del santo vecchio Simeone (Lc 2,22-38). La notiamo preoccupata per lo smarrimento del figlio a Gerusalemme (Lc 2,41-52). In questi avvenimenti e in tutta la sua vita accanto al figlio, Maria «serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). I Vangeli lasciano intendere come Maria avesse trascorso la sua esistenza nella quotidianità della famiglia a Nazaret (Lc 2,39-40), vivendo nella piccolezza e nella semplicità la sua fede. All’inizio della vita pubblica di Gesù Maria è a Cana di Galilea (cf Gv 2,1-12) e nel “seguito” del Figlio (cf Lc 8,19-21; Mt 12,46; Mc 3,31-35). I testi circa i parenti di Gesù vanno ben oltre la situazione familiare, infatti gli episodi vengono riferiti per un insegnamento fondamentale ovvero quello della necessità di diventare discepoli. In questa prospettiva anche Maria acquista la vera fisionomia evangelica e trova il suo posto tra coloro che siedono attorno al Maestro e ne ascoltano la Parola9. Ritroveremo Maria nei giorni dolorosi della passione e morte del figlio (cf Gv 19,25-30). Infine la troviamo insieme ad alcune donne e agli apostoli, raccolti dopo l’ascensione di Gesù a Gerusalemme «al piano superiore dove abitavano» (At 1,12). Con la madre di Gesù gli apostoli «erano assidui e concordi nella preghiera» (At 1,14). Alla luce della rivelazione biblica, Maria viene presentata come l’immagine del popolo dell’antica alleanza, ossia Israele, e, nello stesso tempo, del popolo della nuova alleanza, ossia la Chiesa. 

La rilettura unitaria della figura mariana nel quadro dei racconti evangelici consente di proporre alcune prospettive che intersecano il motivo della fede. Ne segnaliamo quattro:

- Il dono divino di essere “vergine” e “madre” colloca Maria all’interno della tradizione teologica delle donne “sterili” che per opera dell’Onnipotente sono divenute “madri” in virtù di un misterioso progetto di Dio ed hanno così sperimentato nella loro vita come l’umiliazione e la povertà si sono tramutate, per opera della fede, in innalzamento e fecondità. 

- In secondo luogo Maria, designandosi come «serva del Signore» di fronte all’invito dell’angelo (Lc 1,38), partecipa come tale al ruolo salvifico del Figlio-servo e si pone come rappresentante dei “poveri” (‘anawîm) e dei perseguitati, figlia della comunità messianica derivata dal “resto di Israele” in attesa della salvezza futura. Così l’accezione di “serva del Signore” racchiude come in una definizione sintetica l’essenza della missione della Vergine, rappresentativa della comunità israelitica fedele alle promesse di Jhwh che rimane in attesa dell’opera divina.

- Un terzo aspetto è determinato dalla dimensione della preghiera, che in Maria unisce non solo la condizione orante delle donne dell’Antico Testamento, ma più in generale rivela la spiritualità degli umili di Israele e di coloro che attendono il compimento della giustizia finale. Tale modello di preghiera “umile” si associa alla stessa preghiera del Cristo e diventa elemento di unità e fonte di santità per la comunità primitiva (At 1,14). 

- Infine i racconti evangelici pongono in evidenza la centralità della fede di Maria, la totale disponibilità all’accoglienza della Parola e la dimensione vocazionale e missionaria della sua esistenza di credente. Per tale ragione la Vergine diviene “discepola” del suo Figlio e ne condivide il destino, assumendo la radicalità del distacco evangelico e della rinuncia ai beni nella prospettiva della comunione e della missione della Chiesa, di cui diviene madre (Gv 19,25-27). In definitiva l’intera esistenza di Maria descrive la beatitudine della fede10.

Conclusione

Abbandonarsi alla provvidenza divina, mettersi in cammino obbedendo alla Parola di Dio, vivere l’esodo con la consapevolezza che è Dio a liberare il suo popolo, interpretare la sofferenza come la prova che matura la fede dell’uomo e gli permette di incontrare Dio. La scoperta della fede implica il necessario passaggio attraverso la notte.

La forza simbolica della “sentinella” evocata nella predicazione profetica aiuta a cogliere la dialettica tra fede e incredulità. I racconti di vocazione e di sequela presenti nei Vangeli confermano questa interpretazione: la “poca fede” dei discepoli diventa una condizione iniziale per accogliere l’annuncio della salvezza11. In Maria di Nazaret la fede diventa testimonianza ed esempio di come l’uomo può incontrare Dio e obbedire alla sua Parola. È nella logica di tale accoglienza che la dialettica tra incredulità deve essere interpretata e vissuta.
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Posso incamminarmi
spedito tra l’eterna compresenza
del tutto nella vita. 
(M. Luzi, Nell’imminenza)

1. Sulla soglia, in ascolto...
La società attuale è attraversata da profonde trasformazioni che influenzano il modo di pensare e di agire delle nuove generazioni. Di fronte alla vecchia contrapposizione tra mondo occidentale, fortemente ancorato alle ideologie democratiche e liberali, e mondo dell’Est, governato da ideologie comuniste, si pone oggi, su dimensione planetaria, un altrettanto acceso contrasto tra le istituzioni e il mondo giovanile, portatore di istanze libertarie ed egualitarie, consapevole dei pericoli della globalizzazione e sensibile ai temi dello sviluppo ambientale, della salvaguardia dell’ecosistema, della solidarietà, della legalità, dell’iniziativa e della creatività. Si assiste ad un evidente passaggio da una realtà socialmente determinata ad un modo d’essere scelto. L’appartenenza ad un contesto sociale, e anche religioso, non si trasmette più in famiglia attraverso una tradizione comunitaria, ma l’identità è oggetto di una scelta personale e profonda. Quanto ereditato dalla tradizione è un repertorio di possibilità per la costruzione del sé, rispetto al quale il soggetto rivendica diritto di scelta. Si pone così in essere un processo nuovo per le giovani generazioni, un percorso che in un certo senso è anche di adattamento dei contenuti e di invenzione. Per la maggior parte tale percorso si delinea attraverso forti contrasti interiori che spesso avvengono tra l’esperienza personale e la tradizione esistente. Tali scontri si possono interpretare osservando la contrapposizione tra il desiderio di appartenenza e quello di autonomia. Da una parte si constata la voglia di riconoscersi stabilmente in un gruppo, un contesto, un culto; dall’altra parte emerge l’intento di rimanere distinti, di sperimentare percorsi propri, che prevedano appartenenze manifestate in forme più libere. In questa chiave di lettura l’attuale situazione giovanile non va interpretata con disagio e smarrimento, ma come opportunità di grande valore per una riscoperta e una valorizzazione della vita intesa come esperienza. 

Questa umanità giovane, fortemente critica, è compressa nel termine di new global e testimonia da una parte l’inquietudine, l’ansia e la sofferenza di chi è alla ricerca di nuova identità, dall’altra segnala le profonde trasformazioni in atto in campo culturale, sociale e politico, che mettono in crisi antiche certezze e sollecitano nuovi paradigmi interpretativi che possano dare i contorni del quadro sociale contemporaneo e della sua complessità. Solo la conoscenza e l’interpretazione, infatti, permettono di stare in modo fecondo e con significato nel tempo quotidiano, che appartiene puntualmente a ciascuno, luogo in cui si compie l’interpellanza concreta della vita.

2. ...del cambiamento
La prima caratteristica del nostro hic et nunc è quella di un cambiamento che ha essenzialmente tre note distintive: la velocità, la relatività e la problematicità. Tutto cambia con un ritmo più veloce rispetto al passato, causando disorientamento ed inquietudine in coloro che rimangono ancorati ad antiche certezze e a vecchi quadri interpretativi. L’accelerazione del tempo rende il presente volatile, e questo genera paura perché il presente è il luogo delle emozioni, degli incontri, delle scelte e richiederebbe più che di riempirsi di cose che sfuggono alla presa, di un tempo di stabilità da valorizzare e da vivere. La sovrabbondanza di avvenimenti, di parole e di cose esige di dare senso al presente, di renderlo uno spazio 

dove ci si toglie l’armatura per riabilitare i sentimenti, gli ambienti e i pensieri. 

I cambiamenti frenetici sono in larga parte determinati ed accentuati dalle nuove tecnologie che interconnettono il mondo, creando una rete di informazione e di comunicazione continua che sta modificando non solo le abitudini e gli stili di vita delle persone, ma anche lo stesso modo di pensare e di intus-legere il quotidiano. Le conoscenze sono sottoposte ad una accelerata obsolescenza, le tradizionali categorie di spazio e di tempo vengono reimpostate in una comunicazione che, in tempo reale, collega le persone tra di loro in ogni parte della terra. In un contesto del genere il tema più sentito e sostenuto dai giovani è quello della partecipazione, della costruzione di spazi di espressione e protagonismo all’interno di contesti istituzionali e non. Emerge molto spesso che le occasioni che vengono loro offerte non rispondono alle loro reali esigenze o desideri perché predisposte secondo occhi e misure che non li rappresentano. Richiede una riflessione il fatto che le situazioni proposte dal mondo adulto per dare spazio ai giovani non sempre raggiungono l’obiettivo per rispondere al quale sono state pensate. 

È facile dare spazio ai giovani, altra cosa è “fare” spazio ai giovani. Fare spazio richiama ad una intenzionalità che va ben oltre la semplice concessione di luoghi o tempi. Fare spazio significa immergersi, impegnarsi a capire i linguaggi e i pensieri dei giovani, cercare di andare oltre l’immagine con la quale si presentano al mondo esterno. Significa soprattutto essere capaci di non pretendere che i giovani si adeguino a modelli precostituiti prima di poter abitare lo spazio concesso. 

Gli insegnanti, gli educatori, gli adulti che si pongono in relazione con i giovani hanno la possibilità di restringere il generation gap che si è creato tra i due mondi. Possono stravolgere la visione che i giovani hanno del mondo adulto e, nel contempo, farsi portatori di un’immagine nuova dei giovani. Il protagonismo può essere vero e reale solo se è proprio di entrambe le componenti: dei giovani che si impegnano ad esserci e ad attivarsi e degli adulti che, nel fare loro spazio, agiscono con il proprio ruolo di accompagnatori e facilitatori.

3. ...della complessità
Complessità e velocità rendono problematica la vita contemporanea: la capacità di scelta e di decisione non è favorita ma, nello stesso tempo, è necessaria per affrontare criticamente una realtà variegata, differenziata e spesso contraddittoria. Una realtà complessa, appunto. L’etimologia del termine complexus, d’altra parte, ci consegna il valore di un intreccio, di un abbraccio che non è propriamente una sintesi, ma la sincretica presenza e sovrapposizione di istanze tra loro anche contrastanti.

Società della complessità è anche società della turbolenza, difficile non solo da capire, ma anche da gestire. Una società da governare non in maniera centralistica, con ottuse logiche di difesa di tradizionali posizioni culturali e sociali, ma con quella coraggiosa disponibilità che mantiene aperti e dialoganti. Il pluralismo rappresenta dunque una scelta strategica irreversibile, che considera legittime tutte le posizioni culturali della società, non fosse altro perché è tramontato il tempo in cui era possibile spiegare in maniera organica la realtà, dando un’interpretazione esaustiva. La cultura del pluralismo non è facile da tradurre quotidianamente in coerenti azioni pratiche, perché significa rielaborare radicati convincimenti sui valori forti e fondanti, a tutto vantaggio di valori più leggeri e deboli, come sostiene Vattimo, che possano portare alla legittimazione della diversità come risorsa per la crescita umana in una società autenticamente interculturale. 

Legittimare la diversità significa dare consenso a un tessuto di identità maturate nel cammino di responsabilità solidali, capaci di riconoscere se stesse e ciò che desiderano, ma anche capaci di chiedersi chi sono gli altri, di conoscere l’ambiente e di lasciarsi interpellare da quel che desidera quel contorno affettivo, sociale e politico che definisce i tratti dell’infinita biodiversità comunitaria.

4. ...dell’interattività
Il tratto che più di ogni altro connota la società giovanile è certo quello della multimedialità. L’uso diffuso delle strumentazioni multimediali sta profondamente cambiando, per il suo carattere pervasivo, anche le modalità del pensiero. Le nuove categorie mentali sono quelle dell’interattività, della navigabilità, della virtualità, del digitale. Rispetto alla televisione che, sul piano della comunicazione, è uno strumento monodirezionale, autoritario e rigido, internet è pluridirezionale e consente a tutti di comunicare senza limiti e in modo creativo. La navigabilità sollecita, poi, l’utilizzo dell’intelligenza euristica, consentendo di scegliere tra le molteplici sollecitazioni. Certamente, la virtualità abitua ad una conoscenza artificiale fondata su una simulazione piuttosto che sulla realtà concreta, tutte le informazioni, attendibili o meno, hanno lo stesso spazio e non esiste più l’indispensabile verifica delle fonti, ma i giovani finiscono con l’allargare l’orizzonte delle loro conoscenze accumulando esperienze nuove e godendo di una strategia ludica nel processo di apprendimento che li coinvolge e li interessa. Il digitale, poi, è una forma di post-alfabetizzazione che ristruttura le modalità di scrivere e di pensare, non solo di apprendere. Lo stesso linguaggio risulta profondamente cambiato: è diventato più breve e frammentario. Dal pensiero sequenziale tipico dell’uomo tipografico, si passa al pensiero simultaneo e sistemico che privilegia le interconnessioni concettuali. 

La multimedialità rappresenta una vera e propria trasformazione antropologica del comportamento che impone stili di vita nuovi e modalità di apprendimento cognitivo impensabili fino ad un recente passato. Ebbene, questa rivoluzione oggi interessa e coinvolge le nuove generazioni e rappresenta un connotato specifico della condizione giovanile. Quello che è cambiato e continua a cambiare con velocità sempre maggiore è il modo di sentire in profondità se stessi e gli altri e come questo viene tradotto in parole, gesti e azioni. 

È diverso il linguaggio, sono diversi i codici usati dai giovani e la distanza esistente tra questi e quelli utilizzati dal mondo degli adulti rende difficile la reciproca decodifica e comprensione. Eppure i ragazzi e le ragazze hanno voglia di farsi sentire e vedere, a patto che l’interlocutore sia disposto ad andare oltre le apparenze e a creare uno spazio di ascolto che sia veramente tale, in cui quello che viene espresso è accolto, è valorizzato e, soprattutto, non è giudicato. 

Oblioso, insensibile, parvenza
d’angelo ancora. Nella tua impazienza,
cuore, non accusarlo. Pensa: È solo;
ha un compito difficile; ha la vita
non dietro, ma dinanzi a sé. 
(U. Saba, Vecchio e giovane)

5. Domanda-sete di sguardo, di riconoscimento, di appartenenza
Avere sete di relazioni è costitutivo del giovane. Eppure è consueto fare esperienza di quanto siano difficili il dialogo e il confronto tra persone che si ascoltano sinceramente, mosse dal desiderio di capire dove sta veramente l’altro e qual è il bene che si può costruire insieme. Ogni giorno si attraversano relazioni, con la curiosità di coglierne la ricchezza, ma anche con la preoccupazione di non rimanere “irretiti”. Ogni giovane aspira a riconoscersi in una appartenenza, sia essa un gruppo, un’istituzione o una persona. Ama ricercare e ricercarsi, perciò si avvicina alla realtà per parlarle e riscriverla. Ma cosa significa appartenere? Una serie di appartenenze vengono ereditate: il livello sociale, un certo tipo di cultura, un sistema di pensiero, una modalità di vivere la religione, uno stile di vita. 

Nel tempo, i processi di crescita portano a maturare l’abbandono di alcune di esse e a cercarne altre. Se l’appartenenza che si cerca è la nicchia nella quale sentirsi protetti, cautelati, autenticati nella propria identità e credibilità, qualunque presenza estranea, diversa, divergente diventerà una minaccia e una intrusione da cui difendersi. Ma l’appartenenza non può essere una proiezione di se stessi; è vera solo se è uno spazio di incontro e confronto, luogo dove il proprio capitale emotivo, affettivo, culturale viene messo in circolo per costruire una realtà nuova, diversa, ricca e arricchente. Allora consegna ad ognuno il desiderio di conoscere la bellezza della propria originale identità e diviene una forza e una opportunità. 

Per conoscersi davvero, per rivisitare la propria vita, per riscoprire il proprio essere, per riconoscere e per rafforzare visione, pensiero e progetto propri, che non siano il solito inseguire e imitare modelli dati, che non siano ripetere cose sentite dire e prese in prestito da altri o da altro, per rimettersi davvero sulle proprie gambe, ci vuole lavoro, ricerca attenta, impegno e tempo. Il rapporto con se stessi, il dialogo con la propria interiorità vanno saggiati, scoperti, costruiti, coltivati con passione e con serietà, fatti crescere con pazienza e con tenacia. I progetti, gli amici, le istituzioni a cui si sceglie di appartenere saranno i luoghi dove la parte più vitale di sé, dove il proprio desiderio più genuino e vero possono essere accolti, 

potenziati, realizzati. Così si crea una rete di comunicazione, di affetti, di simpatie, di sogni, di idealità che diventano la forza e il piacere del vivere. Si tessono relazioni che, coltivate, divengono amicizie profonde e durature e lentamente aiutano a strutturare la propria identità. 

Il giovane ha sete di amici giusti: sono coloro per i quali tutto è importante così da renderli sempre presenti e puntuali, non cronologicamente, ma opportunamente. Il giovane ha sete di questo puntuale osare umano che genera sintonia e simpatia. Ha sete di uno sguardo non distratto che rimanda a una condivisione autentica, di una attenzione sincera che intercetti le potenzialità e le sostenga nel loro evolversi e trasformarsi in progetto di vita, di una cura discreta che accompagni la sua inquietudine e la mantenga accesa e orientata all’oltre. 

Vedi, io vivo. Di che? Né infanzia né futuro

            decrescono… Un di più di esistenza
mi sgorga nel cuore.
(R.M. Rilke, Nona elegia)

6. Domanda-sete di luce, di orizzonte, di vita
Stare in compagnia della giovane generazione significa scegliere di seguire il percorso dei processi della vita e non quello delle tappe e dei risultati. I processi della vita chiedono di rimanere attenti alla persona per comprendere dove sta, qual è il suo vero bisogno, qual è il suo desiderio profondo, nascosto, che non sempre riesce ad esprimere e che vuole accoglienza per emergere. 

Si tratta di ascoltare la sete di vita, quella che abita tutti e ciascuno. Quella che spesso emerge da esperienze che mettono in crisi: la crisi, di fatto, è anzitutto una condizione per scegliere, per decidere della vita. È prendere atto che qualcosa muore, è sgomberare il campo da ciò che è inutile e ingombrante e creare lo spazio per l’inedito che si annuncia, la parola inaugurale che riparte. Così si mette in circolo quella premura che è la cura costante, quotidiana, al proprio stile di vita e alla propria ricerca spirituale. Aiuta in questo avere la capacità di creare spazi di ascolto, di autocoscienza, scegliere il silenzio delle parole, ma anche dell’azione, cioè rimanere con l’animo disponibile a fermarsi, a interrompere, ad aspettare. È la strada per divenire consapevoli di sé, delle proprie emozioni, delle proprie azioni. 

Da questa consapevolezza si definisce la consistenza della persona, il suo cammino, la sua progettualità, cioè il suo “gettarsi in avanti”, proiettarsi in un futuro, il suo personalissimo modo di sentire, affrontare, dialogare, rispondere alla vita, la sua spiritualità, cioè l’insieme dei principi e dei valori che nutrono lo spirito e orientano i comportamenti. 

È interessante chiedersi quale modello di spiritualità e di umanità offre il mondo degli adulti a quello dei giovani. È un modello che aiuta a vivere la quotidianità? Per valutare la bontà di una spiritualità un criterio è certamente la centralità che garantisce alla persona. Simone Weil diceva: «L’essenza della bestemmia è anteporre la verità alla persona» e poi la considerazione dei risultati che genera. Quando produce sensi di colpa o di superiorità, ansietà, competizioni, sterili comportamenti ripetitivi, chiusura di fronte alle novità, fuga dalla storia, moralismo e rigore nei confronti degli altri è un modello di spiritualità lontano dai processi di vita. Al contrario, è spiritualità che aiuta a vivere l’oggi tutto ciò che allarga gli orizzonti, che alimenta circuiti di positività e di bene, che accoglie ogni realtà umana con i suoi limiti e le sue potenzialità, che è preoccupato non dei principi, ma della ricchezza e delle potenzialità che i processi possono generare, che non crea pesi impossibili da portare, ma dà pace e serenità duratura nel tempo, che consegna la piacevole e impegnativa consapevolezza di partecipare creativamente all’armonioso affermarsi della vita.

Mi levigo
come un marmo
di passione
(G. Ungaretti, Poesie disperse)

7. Domanda-sete di bellezza, di passione, di futuro
Il giovane si apre alla vita con lo sguardo che gli ha insegnato ad avere l’adulto. Se questi è una persona sana, non può che comunicare la disponibilità alla vita, accolta come un’avventura appassionante. 

La vita ha una forza prorompente, incontenibile, avvolge anche quando non se ne è consapevoli, e ogni volta in cui incontra degli ostacoli, come l’acqua di un torrente, trova un rivolo per continuare nel suo cammino. Davanti a questo spettacolo che è l’uomo vivo è importante imparare a darsi del tempo per chiedersi: a che punto si è con l’avventura della propria vita? 

Amare la vita significa far sì che sia abitata dalla domanda che apre, schiude, chiama, è creativa, che è volontà di capire, di andare a fondo: qualunque sia la strada fatta, siamo soddisfatti della vita vissuta fino ad oggi? Abbiamo avuto tempo e opportunità per domandarci cosa la vita ci chiedeva? Oppure gli eventi ci hanno costretto a correre e a rotolare? Spesso la preoccupazione di ciascuno è conservare la vita, salvarla, prolungarla. È necessario occuparsi di come la vita è vissuta; è importante prestare attenzione alla qualità della propria esistenza, mantenere alto e profondo l’entusiasmo per l’esperienza umana e vivere intensamente, assaporando con gioia tutto quello che la vita offre, grande o piccolo che sia, esplorando le frontiere del possibile per costruire, coltivare e custodire con speranza il futuro. 

Nessun idealismo. Il gusto per la vita passa attraverso il contatto con tutto quel che si è, anche con le parti più fragili di noi. Ci vuole forza e coraggio per vivere intensamente, ci vuole la determinazione di fermarsi per lasciar emergere la vulnerabilità, il bisogno di amore, per prendere contatto con il proprio vuoto, con quella voracità che fa ingoiare tutto senza sentirne il sapore, con quel mal-essere che abita, a volte, l’anima e interpella. 

Vivere è avere occhi desti, che sappiano vedere i germogli che crescono: si tratta di adottare verso se stessi e gli altri la medesima attività germinale, positiva, solare, vitale, si tratta di coltivare venerazione profonda per le forze di bontà, di attenzione, di misericordia, di accoglienza, di libertà, di giustizia, di pace. Devono poter erompere in tutta la loro energia, in tutta la loro bellezza, in tutta la loro carica: così la persona fiorisce nella sua integralità. Accompagnarsi e accompagnare in passi che abbiano questo stile domanda speranza. Non quella pallida o sentimentale, ma la speranza che agisce, persevera, non cede alle disillusioni e continua a seminare anche negli “inverni del nostro scontento”, come diceva Steinbeck, coltiva la fiducia che il futuro avanza verso il presente, che non è costruito solo da noi, ma ha bisogno di noi per accadere. 
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L’Anno della fede «sarà occasione propizia perché tutti i fedeli comprendano più profondamente che il fondamento della fede cristiana è “l’incontro con un avvenimento, con una Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”»1. La scelta di indire un Anno della fede cade in un contesto culturale segnato profondamente da una crisi generalizzata che finisce per toccare anche la dimensione religiosa, come «espressione drammatica di una crisi antropologica che ha lasciato l’uomo a se stesso; che per questo si ritrova oggi confuso, solo, in balia di forze di cui non conosce neppure il volto, e senza una meta verso cui destinare la sua esistenza»2.

Una crisi che non ha tuttavia spento la nostalgia di Dio. Se, infatti, le volgarizzazioni del positivismo scientifico e le realizzazioni storiche dei modelli ideologici davano per scontata la morte di Dio, e questa pretesa continua ad affacciarsi nelle recenti proposte divulgative di un certo ateismo postulatorio3, l’esperienza, spesso tragica, dell’oggi risveglia il bisogno dell’incontro liberante col Dio vivo. Ci si rende conto «del deserto interiore che nasce là dove l’uomo, volendosi unico artefice della propria natura e del proprio destino, si trova privo di ciò che costituisce il fondamento di tutte le cose»4. 

A fronte di questo riemergere – anche in forme spurie e contraddittorie – di una ricerca del sacro, non si può, però, ignorare come, anche tra coloro che si professano cristiani, la fede appaia ridotta a piccole parentesi “religiose”, che poco hanno a che fare con l’esistenza e i problemi quotidiani. Semplicemente, appare estranea alla vita: Dio è interessante, certo, ma non è necessario, non è dentro la vita quanto lo sono la famiglia, gli amici, soprattutto gli affetti più cari, il lavoro, la casa, il salario… 

Il compito, allora, che ci si apre davanti è quello di mostrare come la fede cristiana sia capace di offrire una visione compiuta dell’uomo e dell’esistenza, nella prospettiva di un’umanità compiuta.

Ciò presuppone la consapevolezza che la fede, intesa come affidarsi, avere fiducia, è, in realtà, una necessità umana5. Non ci può essere autentica vita umana, umanizzazione, senza fede6. «Senza fiducia (l’individuo) non riuscirebbe neppure ad alzarsi dal letto ogni mattina. Verrebbe assalito da una paura indeterminata e da un panico paralizzante. [...] Se le uniche alternative alla fiducia sono il caos e la paura paralizzante, l’inevitabile conseguenza è che l’uomo, assecondando la propria natura, debba accordare fiducia, seppure non alla cieca e non in ogni circostanza»7. Le stagioni della vita sono segnate da questo atteggiamento fondamentale: ci affidiamo ai genitori nei primi anni; ci affidiamo ad un’altra persona quando scopriamo l’amore; quando accediamo alla pienezza delle relazioni, in quelle più personali e intime come in quelle sociali e pubbliche, dobbiamo fidarci, fare credito, credere a qualcuno. In breve, non si può essere uomini senza credere, perché credere è il modo di vivere la relazione con gli altri; e non è possibile nessun cammino di umanizzazione senza gli altri, perché vivere è sempre vivere con e attraverso l’altro8.

Ma il contesto in cui viviamo sembra soffrire di un deficit di fiducia: le chiusure egoistiche, a livello individuale e comunitario, sono il segno di quella “liquidità”9 di una società che in fondo ha paura ad affidarsi, ad aver fiducia.

Non ci sembra, perciò, del tutto fuori luogo affermare che la crisi della fede che oggi viviamo incomincia dalla crisi dell’atto umano del credere. Recuperare tale capacità di dare fiducia appare, dunque, essenziale.

La fede in Gesù di Nazaret – è il passo ulteriore da compiere – pur conservando la dimensione di fiducia che caratterizza la dimensione umana, va ben oltre: nel suo affidarsi ad un “Altro” rivela all’uomo stesso il significato del suo essere nel mondo, del suo essere in relazione con gli altri.

Il tema della fede si presenta come fattore decisivo per impostare, sviluppare e articolare una visione dell’uomo in grado di comprenderne e dirne la “verità”, prefigurando, così, una nuova umanità solidale10. L’evento Gesù Cristo segna, infatti, l’orizzonte nuovo e decisivo entro il quale ciascun uomo può realizzarsi pienamente. Da questo punto di vista, la dimensione della fede, come risposta dell’uomo a Dio che si rivela in Gesù Cristo (cf DV 5), si manifesta come il “luogo” dell’apparire della “verità” dell’uomo. In Gesù di Nazaret l’uomo prende coscienza della propria natura e della propria condizione, comprendendo, anzitutto, di non essere il frutto del caso, l’ultimo anello di una cieca evoluzione della materia, ma che, pur derivando da un intenso e complesso processo evolutivo, la sua esistenza deriva da un atto libero di amore da parte di Dio. Mediante la fede, l’uomo non solo è inserito nella storia della salvezza, ma ne diventa protagonista, in quanto, proprio nella fede, contempla e gusta il mistero del piano divino e comprende il senso del proprio essere uomo. Essa, infatti, «tutto rischiara di una luce nuova e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell’uomo, e perciò guida l’intelligenza verso soluzioni pienamente umane» (GS 11). Sotto questo profilo, la fede non è solo il luogo della rivelazione, ma anche il luogo della relazione con Dio, come relazione costitutiva dell’umano e del suo compimento che, nell’affidarsi fiduciosamente alla libertà infinita di Dio, coglie il senso della sua libertà finita.

Tener conto di questa sottolineatura ci aiuta a superare una visione “intellettualistica” della fede che per anni ha influenzato soprattutto la catechesi; la fede, invece, va compresa sul modello del rapporto interpersonale perché la rivelazione di Dio si fa presente alla persona umana nell’evento-persona Gesù Cristo, la Parola di Dio fatta carne, che è la “verità” di Dio per la “verità” dell’uomo. Qui si gioca la condizione umana nei termini della responsabilità che è propria dell’uomo; qui l’uomo è chiamato a scegliere: rifiutando il suo riconoscersi come creatura corre il rischio di non saper rispondere all’interrogativo fondamentale «da dove vengo?». 

È, infatti, in Gesù che l’uomo può giungere alla comprensione della propria condizione di essere vivente in una storia di salvezza e di peccato, per cui – in ogni tempo e in ogni contesto culturale – in Lui scopre il senso ultimo della sua vita personale e comunitaria, il senso della sua origine e della sua fine. «Tramite la fede, l’uomo sperimenta che la vita è più ricca dei desideri, e che si offre in modo ben diverso da quello atteso; comprende che il bene è sempre più grande delle dimensioni del cuore umano e avverte che la sua fondamentale esigenza umana è quella di percepire la dimensione trascendente della vita»11. Per questo la fede accompagna l’uomo in tutte le stagioni del suo vivere e chiede di essere continuamente 

ri-compresa, ri-motivata, ri-assunta. 

Questa decisione fondamentale comporta «…la consegna personale che l’uomo fa di se stesso, un dire amen a Dio e un fondare senza riserve l’esistenza su di lui. La fede così intesa non è solo atto del pensiero, né solo atto della volontà, ma sequestra tutto l’uomo e tutti i settori della sua realtà. Per questo essa non è solo significativa per la vita personale e privata dell’uomo; essa possiede – allo stesso titolo – una dimensione pubblica e, in quanto tale, una dimensione politica»12. Tale significatività si concretizza soprattutto nel contributo che una vita secondo la fede può dare allo sviluppo di un umanesimo veramente integrale, andando oltre le visioni unidimensionali delle molteplici forme antropologiche che popolano l’odierno panorama culturale. In un’autentica visione della fede, la rivendicazione della libertà e la ricerca del senso, che sono state spesso motivi per negare la possibilità di una relazione con Dio se non la sua stessa esistenza, acquistano, infatti, una luce ed una possibilità nuove per l’uomo di spiegare sé a se stesso. 

Dinanzi alla figura di Gesù, l’essere umano si trova non solo di fronte ad una nuova immagine di Dio, ma anche ad una nuova concezione dell’uomo: «Partendo da Gesù Cristo l’uomo conosce, infatti, dei valori e dei significati che non può astrarre dalla sua precomprensione umana, ma può unicamente “ricevere” e lasciarsi da essi compenetrare. Conformemente a questa duplice esigenza possiamo vedere come il messaggio di Gesù si intrecci con le domande dell’uomo»13.

In quanto dimensione che coinvolge tutta la persona, la fede è insieme un atto di intelligenza e di libertà. Intelligenza e libertà che richiedono all’uomo la costante coscienza del suo credere e la ricerca dei motivi di tale scelta, «perché la “comprensione” della verità della rivelazione richiede da parte del soggetto umano un’opzione esistenziale mediante la quale egli si impegna in un comportamento di vita e in una pratica della fede, fatte di obbedienza e fedeltà ad essa in quanto in essa scopre la forma della realizzazione umana compiuta»14. E la fede diventa vita, perché l’adesione a Gesù si traduce in una prassi che modifica l’esistenza di ogni credente, ponendolo in «un cammino sempre nuovo capace di leggere in tutto ciò che è umano e storico la presenza di Dio, di discernere ciò che nel mondo e nell’uomo si oppone al compimento dell’umanità in Dio, di farsi segno credibile dell’esistenza umana riconciliata in Gesù Cristo, crocifisso e risorto, nel quale ogni uomo realizza la pienezza della sua umanità»15.

2. La fede come cammino di libertà
Essere credenti significa, dunque, essere alla sequela di Gesù, aderire alla sua persona, accettare fino in fondo di vivere la vita che lui stesso ha vissuto. E al cuore della sua vita sta la libertà, che è condizione di umanizzazione della nostra esistenza. Gesù vive la libertà nei confronti dei legami familiari, delle convenzioni sociali, sceglie una vita celibataria contraria alla mentalità dominante, dà vita a una comunità itinerante in cui anche ai suoi discepoli chiede analoga libertà. Gesù mostra questo atteggiamento in diversi contesti e situazioni: nei confronti dei gruppi religiosi dell’epoca, entrando in contrasto con loro quando usano il Nome di Dio per disumanizzare l’uomo, facendo della religione uno strumento di potere; quando si adira per la durezza di cuore dei suoi interlocutori che non sanno cogliere il suo gesto terapeutico (ha guarito in giorno di sabato un uomo che aveva una mano paralizzata) come vero adempimento del senso del sabato; oppure nel momento in cui opera la distinzione tra il comandamento di Dio e la tradizione degli uomini, e denuncia la disumanità e 1’ipocrisia di chi si sottraeva all’obbligo di aiutare i propri genitori consacrando le proprie ricchezze a Dio: finzione legale grazie alla quale la persona restava proprietaria dei suoi beni; o quando mette in primo piano il bisogno dell’uomo, la sua fame, che può consentire e rendere lecito ciò che certe tradizioni religiose volevano vietare in giorno di sabato, come il gesto di strappare spighe per nutrirsi dei chicchi di grano. 

Gesù manifesterà inoltre la sua libertà di fronte al potere politico, ma anche rispetto ai discepoli, che pure ama, redarguendoli quando assumono tratti di disumanità, di ricerca di privilegi, di potere... 

Al cuore dell’umanità della fede c’è, dunque, la libertà, tratto decisivo dell’”umanità” dell’uomo.

Ora, la libertà cristiana, che ci chiede di accogliere liberamente il Vangelo e di«obbedire a Dio piuttosto che agli uomini» (At 5,29), perché possa essere vissuta chiede di “diventare lievito” dentro la vita. Assumere la libertà evangelica significa avviare in noi un cammino umanissimo di libertà che si realizza mettendo a frutto le lezioni delle esperienze vissute e la conoscenza che viene dagli errori; affrontando con coraggio i rischi e le incertezze; compiendo scelte, ma sapendo anche modificarle e purificarle; pensando con la propria testa, affrontando le difficoltà, le messe all’indice e gli anatemi; mostrandosi aperti al nuovo, all’inedito, allo sconosciuto; problematizzando senza mai dare nulla per scontato…

Questo cammino è necessario per creare le premesse di una vera libertà, sia sotto il profilo semplicemente umano che dal punto di vista cristiano. Possiamo ben dire, allora, che la fede, per essere eloquente nell’oggi, deve saper orientare l’umano ed essere innestata su di esso. In certo modo – e non vi è alcun minimalismo in questa affermazione – il cristianesimo deve sapersi riscoprire come arte di vivere, e proprio nella sua capacità di ispirare e suscitare vita potrebbe trovare forza ed eloquenza rinnovate.

3. La fede come cammino del senso 
Come i discepoli hanno dato un senso radicale alla loro vita, dopo aver visto l’umanità di Gesù, dopo aver ascoltato le sue umane parole, dopo essere stati testimoni dei suoi gesti di guarigione e di compassione e dopo averlo riconosciuto come risorto, così ogni credente può saziare la sete di senso che abita il suo cuore ponendosi alla sequela del Signore. 

Parlare della fede come cammino del senso vuol dire che la fede si apre alle dimensioni umanissime del senso stesso e cerca di illuminarlo col suo riferimento fondante e basilare a Cristo. Dicendo senso intendiamo significato, cioè ricerca dei motivi, del “perché” delle cose, che porta a comprendere il reale; ma anche orientamento, direzione, cioè ricerca del come camminare e del fine verso cui dirigersi; implica dunque il livello dell’etica (il come), ma anche del destino della vita, dell’orientamento dell’intera esistenza, dei fini ultimi; infine senso ha a che fare con il gusto, dunque con i sensi e rinvia alla dimensione estetica, della bellezza, essenziale per far respirare l’uomo a pieni polmoni e umanizzarlo pienamente.

L’adesione ad una vita di fede non esime, tuttavia, da fatiche, interrogativi, dubbi. La fede non è una corazza fatta di certezze, né un sistema di sicurezze: «Il credente esercita la sua fede sull’oceano del nulla, della tentazione e del dubbio: questo oceano dell’incertezza è il solo luogo in cui egli possa esercitare la fede» (J. Ratzinger). La fede è, costitutivamente, anche rischio. Rischio che si può accettare di correre se “contagiati” dalla forza dell’esempio, della testimonianza…

Nel momento, infatti, in cui si mostrano assolutamente allergici ad imposizioni autoritarie su ciò che è bene e ciò che è male, su ciò che si deve e non si deve fare, gli uomini, particolarmente quelli di oggi, si mostrano sensibili all’incontro con quanti si rivelino testimoni credibili, persone che con autorevolezza diano prova di un senso possibile perché esse stesse lo incarnano, nella loro esistenza e nelle loro relazioni. 

Già, relazioni! Senza relazioni, senza comunità, l’uomo non è tale.

E allora l’umanità e la credibilità della fede si giocano sulla capacità dei credenti di creare comunità, di dare vita a spazi umani condivisi, a relazioni incentrate sul Vangelo. Sappiamo bene, però, che la crisi della comunità, a livello sociale, politico, familiare, investe anche la Chiesa. Solo la comunità cristiana con il suo fondamento trinitario e cristologico, e con tutti i suoi contenuti antropologici, può immettere nell’oggi la fecondità del Vangelo e può trasmettere senso.

Un rinnovato annuncio della fede diventa allora un rinnovato annuncio sulla Chiesa e il suo saper tradurre nell’oggi storico il messaggio della Parola eterna di Dio. È solo attraverso comunità cristiane veramente profetiche che può essere offerta all’uomo di oggi la testimonianza concreta di vite vissute secondo la fede. Comunità che siano luoghi in cui si vive realmente il primato della Parola di Dio e avviene realmente un incontro fraterno: «comunità alternative» in cui si sperimentano valori profondi, anche in contrasto con ciò che si respira quotidianamente nel mondo. Luoghi che, in una società connotata da relazioni fragili e di tipo consumistico, esprimano la possibilità di relazioni gratuite, forti e durature, cementate dalla mutua accettazione e dal perdono reciproco. Comunità la cui quotidianità sappia dire che un modo di vita “altro” è possibile, che la concorrenzialità e l’individualismo, il carrierismo e la denigrazione dell’avversario, il cinismo e 1’assolutizzazione dell’interesse particolare non sono le uniche strade percorribili, ma che la felicità e la realizzazione della persona si nutrono piuttosto di ascolto, accoglienza, solidarietà, perdono, gratuità, servizio, carità, reciprocità, attesa dei tempi dell’altro... Comunità profetiche, capaci cioè di essere segno, di aprire futuro, di suscitare orizzonti di vivibilità, di creare speranza, in una parola, di dare senso.

4. Ri-dire la fede oggi
Ma come portare agli uomini d’oggi questo messaggio? La nuova evangelizzazione «richiama l’esigenza di una rinnovata modalità di annuncio [...] (e) dovrà farsi carico di trovare le vie per rendere maggiormente efficace l’annuncio della salvezza...»16. È chiaro, nelle parole di Benedetto XVI, il riferimento alla questione del linguaggio e delle categorie con le quali noi abitualmente evangelizziamo. 

Il problema è palesemente di ordine culturale; le sue radici albergano cioè nel rapporto che il cristianesimo intreccia – e non potrebbe non farlo – con le istanze maggiori della sensibilità diffusa. La fede non si presenta mai sulla scena della storia nella sua purezza evangelica, ma sempre attraverso mediazioni di tipo culturale che ne rendono possibile la comprensione agli uomini e alle donne di tempi e di spazi di volta in volta differenti. È il lavoro mai concluso dell’inculturazione della fede, vera base di ogni suo annuncio. Ebbene, a uno sguardo profondo e attento al nostro tempo, non sfuggirà la constatazione che la grande inculturazione del Vangelo operata dai Padri della Chiesa, tra il IV e il V secolo dell’era cristiana, risulta oggi – molto più che in passato – meno efficace a causa della radicalità dei cambiamenti che hanno interessato il modo di vivere e di pensare dei tempi che stiamo vivendo.

Le parole-chiave che permettevano all’uomo comune di abitare il mondo e di assegnargli un senso globale non assolvono più alla loro funzione. Categorie come eternità, verità, sostanza, sacrificio, autorità... che avevano assicurato nel passato la plausibilità della fede cristiana e che avevano permesso di cogliere l’incremento di vita che essa porta con sé, oggi sembrano diventate incomprensibili, sostituite da quelle prodotte dalla cultura dominante.

Tale consapevolezza, unita alla coscienza del valore umanizzante della fede, suona come “pro-vocazione” forte a che si imbocchino con determinazione nuove vie per proporre all’uomo di oggi – nello 

spaesamento che lo connota – la bellezza e la grandezza della novità cristiana.

5. Un approfondimento per concludere
In quest’ottica, anche in relazione alla natura e alla finalità della Rivista che ospita queste riflessioni, non sembra inopportuno fermare l’attenzione conclusiva su quell’aspetto essenziale dell’annuncio “come via alla verità di sé” che è la vocazione. 

Appare evidente come nel linguaggio comune il discorso sulla vocazione venga spesso associato, senza nessuna mediazione, al “fare la volontà di Dio”, giungendo, a volte, ad una concezione un po’ caricaturale di questa realtà. Secondo la rivelazione biblica la volontà di Dio non è qualcosa di statico, di prestabilito ab aeterno, di predeterminato, che l’uomo deve scoprire in modo più o meno fortunoso e a seguito di una ricerca presumibilmente assai angosciosa; non è qualcosa che dall’alto cade sull’uomo: questo sarebbe il gioco di un Dio sadico, irresponsabile. Ma cosa vuole veramente il Dio biblico? Innanzitutto, che la creatura viva, che accolga la vita come vocazione, l’umano come compito da realizzare, e che viva stando in quello spazio di libertà dialogica e di responsabilità in cui Egli stesso 1’ha posta.

La vocazione che viene da Dio implica il compito di realizzare 1’unicità del proprio volto e del proprio nome. E la vocazione cristiana inscritta nel battesimo chiede all’uomo di realizzare la propria umanità “in Cristo”.

La vocazione, poi, non è un già-dato, una “collocazione” stabilita dagli inaccessibili e imperscrutabili disegni divini e destinata alla creatura, la quale dovrebbe trovarla in una logica da “gratta e vinci” o scoprirla quasi per magia. Si pensi, ad esempio, al peso accordato ai “segni” da parte di tanti, soprattutto giovani, che sono alla ricerca della propria vocazione, della scelta “giusta e secondo Dio” da compiere: si ricerca un elemento che si impone e che, con 1’oggettività di ciò che è esterno e viene (verrebbe!) da Dio, indica la scelta da intraprendere. In realtà si tratta sempre di elementi che il soggetto interpreta come segno e cui accorda un certo senso piuttosto che un altro. Questo modo di intendere la volontà di Dio e la vocazione è deresponsabilizzante per il soggetto ed estranea al Vangelo: il Dio cristiano non ha nulla a che vedere con il fato pagano o con il caso. Anzi, il Dio rivelato da Gesù Cristo vuole la felicità dell’uomo, una felicità trovata nell’amare e nel donarsi, nello spendere la propria vita per gli altri, dunque una felicità che sa accettare anche le sofferenze e le tribolazioni.

Il teologo protestante Bonhoeffer, commentando le esortazioni paoline sul discernimento, sostiene che esse correggono radicalmente l’idea secondo cui la conoscenza semplice della volontà di Dio debba avvenire sotto forma di intuizione, prescindendo da ogni riflessione e attenendosi ingenuamente al primo pensiero o sentimento che si presenti alla mente. La volontà di Dio non è un sistema di norme stabilito una volta per tutte, ma è sempre nuova e diversa nelle diverse situazioni, perciò bisogna sempre di nuovo cercare quale essa sia. Una ricerca che noi chiamiamo “discernimento”; azione «(in cui) devono collaborare tra loro il cuore, la mente, l’osservazione e l’esperienza. [...] Tale discernimento della volontà di Dio è una cosa tanto seria»17.

La volontà di Dio è un evento dinamico che scaturisce dall’incontro tra le esigenze del Vangelo e le caratteristiche della singola persona. Lì avviene la volontà di Dio, lì essa prende forma quale evento spirituale. È importante, perciò, correggere le maldestre interpretazioni della volontà di Dio che possono danneggiare una relazione di accompagnamento spirituale producendo atteggiamenti nevrotici e angosciati in chi è in ricerca, chiudendolo all’interno di una religione del dovere o assoggettandolo a giochi di potere da parte dell’accompagnatore. 

La volontà di Dio è un’offerta che libera la nostra umanità, è una proposta di libertà. Gesù si rivolge ai suoi interlocutori dicendo loro: «Se vuoi», suscitando quindi la libertà della persona. Gesù chiama anche con forza e autorevolezza, ma non dice mai: «Tu devi!», non esime mai dal rischio della libertà e dalla fatica della responsabilità. E ciò è talmente vero che i Vangeli ci trasmettono casi di persone che, magari al prezzo della propria tristezza, hanno opposto un rifiuto alla chiamata di Gesù (cf Mc 10,17-22). Gesù non si è mai imposto agli altri; al contrario, ha creato spazi, ha aperto possibilità, ha offerto senso, ha dischiuso un cammino, ha acceso una Luce, ha indicato una possibile direzione. Perché l’obbedienza gradita a Dio è quella dell’uomo libero: solo chi è libero può obbedire e fare della propria libertà un’offerta! 
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Fede, discernimento, vocazione:

cuore della PREGHIERA 
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ANNA MARIA CANOPI

1. La preghiera: cuore dell’essere umano

Come testimoniano i documenti delle civiltà di ogni epoca e luogo, la preghiera è un’espressione insopprimibile della persona umana. Facendo eco al noto principio filosofico per cui l’uomo è un essere che pensa, si può senza dubbio dire che l’uomo è ancor di più, e ancor prima, un essere che prega. La preghiera è un mistero che lo avvolge e lo penetra, ne scandisce le giornate, gli anni, l’intero corso dell’esistenza, esprime in vario modo la sua vera identità e al tempo stesso gli rivela la sua intima incompiutezza. Si potrebbe anche dire che per l’uomo vivere è pregare e che solo pregando egli vive veramente. 

Detto questo, resta però difficile dare una definizione di preghiera, “spiegare” che cosa essa sia, proporre uno “schema” per imparare a pregare. Se già nessun’arte può essere appresa soltanto sui manuali, tanto più la preghiera sfugge a tecniche o metodi prestabiliti. Illuminante in proposito è il fatto che Gesù, richiesto dai suoi discepoli di “insegnare” loro a pregare, non fece un discorso sulla preghiera, ma si mise a pregare e consegnò loro il Padre nostro. Questo suo gesto è come un’icona luminosa davanti alla quale occorre fermarsi per venire ad essa conformati ed essere così trasformati in icone dell’Icona prototipo dell’Orante. Con il suo esempio e con il dono della preghiera del Padre nostro, Gesù ci rivela anzitutto che la preghiera è relazione, dialogo d’amore mediante il quale nasce e si sviluppa la nostra filiazione divina. È questo un aspetto fondamentale della preghiera cristiana: ancor prima di essere grido dell’uomo verso Dio, essa è un dono di Dio all’uomo; anzi, è il Dono per eccellenza, è quell’“alito di vita” che fa di lui un “essere vivente” (cf Gen 2,7), che in lui geme e soffre, che gli suggerisce i desideri e i progetti di Dio (cf Rm 8). In tal senso, la preghiera libera l’uomo dalla radicale solitudine, in cui l’ha rinchiuso il peccato, e lo apre alla vita nell’amore. Ma essendo l’uomo peccatore e perciò sempre tentato di rinchiudersi in se stesso, nella prigione del proprio “io”, ecco che la preghiera può talora diventare – anzi, è spesso – un doloroso travaglio, un’ardua fatica, un combattimento. 

2. Preghiera: viaggio verso l’interiorità

Poiché esprime la relazione con l’Altro, il Trascendente, la preghiera presuppone la fede, almeno una fede germinale, forse neppure ben consapevole, ma, per così dire, “naturale”, spontanea, come la fede del bambino verso la mamma; una fede non statica, ma dinamica, tale da coinvolgere tutto l’essere nella ricerca e nell’attesa di una risposta ai propri desideri più profondi. Tale preghiera rispecchia quella forte tensione presente nel cuore dell’uomo, che da un lato è spinto da un innato slancio verso Dio, dalla sete di infinito e di eternità, di verità, di amore e di bellezza, di comunione e di amicizia, dall’altro è drammaticamente ostacolato in questa sua tensione spirituale da moti passionali istintivi e disordinati, acuiti dall’ampia gamma di tentazioni e di insidie che il maligno – l’inimicus homo – gli tende per separarlo da Dio e gettarlo nel baratro del non-senso, della disperazione, della morte. Ma, come canta il Salmista, anche da quell’abisso si leva, alta, la voce della preghiera: «Dal profondo a te grido, o Signore; / Signore, ascolta la mia voce. / Siano i tuoi orecchi attenti / alla voce della mia supplica… / L’anima mia è rivolta al Signore / più che le sentinelle all’aurora» (Sal 130,1-2.6).

Dal profondo: il processo di maturazione dell’uomo comincia proprio dal “rientrare in se stesso” (cf Lc 15,17), dal discendere in quelle profondità dove, nel silenzio e nella preghiera, può prendere consapevolezza della sua reale condizione di smarrimento, di lontananza, di povertà. È un itinerario di discesa per l’ascesa, di morte per la vita che fa percorrere a ciascuno una sorta di “esodo” dalla terra della schiavitù alla libertà dei figli di Dio. Sant’Agostino ne è un esempio mirabile; da lui ascoltiamo questa esortazione che è, si può dire, la preghiera di un “figlio prodigo” diventato padre misericordioso e compassionevole, pastore buono, medico delle anime: «Noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore homine habitat Veritas» (De vera religione, XXIX,72: PL 34,154), non andare vagando al di fuori di te, non disperderti nell’esteriorità, ma rientra in te stesso, perché è in te, nel tuo cuore, che abita la Verità. 

Per “rientrare in se stessi” occorre una decisione ferma di cui spesso nella prosperità l’uomo è incapace, pago com’è dei beni che possiede, dei piaceri di cui può godere con spensieratezza, delle gioie e dei riconoscimenti di cui si sente onorato. Ma tutto questo altro non è se non “vana gloria”, che oggi c’è e domani scompare. Come insegna la parabola del figlio prodigo – dell’uomo di sempre – il patrimonio che dava tanta sicurezza è inconsistente e ben presto viene dilapidato; l’uomo da ricco si ritrova povero, da sazio affamato, da figlio nella casa del padre a guardiano di porci per il magro e amaro guadagno di poche carrube che possono solo fargli maggiormente sentire la propria infelicità… Sotto la spinta della necessità egli comincia a rientrare in se stesso, inizia il lungo viaggio dell’interiorità che, come ancora suggerisce Sant’Agostino, lo porterà oltre se stesso, all’incontro con Dio, perché in sé non trova pace, ma solo mutevolezza, non trova la roccia stabile su cui costruire la casa della propria vita, ma solo sabbie mobili che gli accentuano l’ansia e l’angoscia esistenziale. 

3. Preghiera: un respiro universale

Non diversamente da Agostino, anche San Benedetto interpreta tutta la vita dell’uomo come un “cammino di ritorno” al Padre. Il Prologo alla sua Regola, che è una “rilettura” della parabola del figlio prodigo, si apre con l’invito: «Ascolta, figlio!» (v. 1), ascolta un padre che ti esorta, ascolta con cuore di figlio, con cuore accogliente; ascolta per diventare veramente discepolo, veramente figlio; ascolta per entrare veramente in relazione con l’Altro, per diventare uomo di fede e di preghiera.

Icona perfetta di questo ascolto umile e accogliente è la beata Vergine Maria. Luca all’inizio del suo evangelo ce la dipinge come Colei che, accogliendo l’annunzio dell’angelo, concepisce e partorisce la Parola, e in seguito, durante la fanciullezza di Gesù, come Colei che custodisce i fatti e le parole che lo riguardano «meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Così pure negli Atti degli Apostoli, dopo la risurrezione, ce la mostra orante nel Cenacolo in mezzo agli apostoli quale Madre della Chiesa nascente. Questo è l’itinerario che ogni cristiano è chiamato a compiere, perché – come ripetutamente affermano i padri della Chiesa e del monachesimo medievale – ogni anima cristiana è “Maria” e trova in lei un modello e un prototipo. Come la fede nasce dall’ascolto (cf Rm 1,1), così anche la preghiera affonda le sue radici nell’ascolto e si nutre di continuo ascolto per sfociare nel silenzio adorante di una vita che si fa preghiera e che compie quanto nella preghiera ha ascoltato, intuito, contemplato: la volontà di Dio che interpella ciascuno e chiama a cooperare al grande disegno di universale salvezza. 

Questo ruolo di “madre e maestra” della preghiera è svolto in maniera eminente dalla Chiesa nella Liturgia delle Ore o Opus Dei, che scandisce e santifica il tempo nei suoi diversi ritmi – quotidiano, settimanale, annuale – inserendolo nell’opera di redenzione attuata da Cristo mediante la sua Incarnazione, Passione-morte e Risurrezione. 

La “Liturgia delle Ore”, infatti, è la preghiera mediante la quale la Chiesa celebra il mistero di Cristo evocandone i vari momenti. Il Figlio di Dio entra nel mondo, nella storia umana, e con la sua presenza “trasfigura” il tempo che da krónos diventa kairós, da tempo cronologico – che tutto inghiotte – diventa tempo di grazia che tutto redime e fa fiorire in eternità.

Nella sua struttura essenziale la Liturgia delle Ore è costituita quotidianamente da alcuni “momenti”, alcune sacre “convocazioni”, che fanno ripercorrere nell’arco della giornata tutto il mistero della redenzione. 

Le Vigilie o Mattutino sono una preghiera raccolta, meditativa, che nasce dal silenzio. Mediante l’ascolto prolungato della Parola e con la salmodia si rievoca la storia della salvezza nelle sue diverse tappe e nello stesso tempo si viene orientati all’attesa del suo pieno compimento. Qualora non sia possibile celebrare quest’ora nel cuore della notte, essa viene allora denominata semplicemente “Ufficio delle letture”, mantenendo ovviamente il suo carattere meditativo, anche se viene a perdere quel valore escatologico di attesa vigilante che la notte in sé racchiude.

Le Lodi, da celebrarsi agli albori del giorno nascente, evocano la creazione della luce e la Risurrezione di Cristo. In esse si offrono le primizie della giornata e si riceve la benedizione per il cammino che sta davanti. 

Terza è l’ora in cui Gesù si avviò al Calvario portando la Croce, ma è soprattutto l’ora in cui, dopo la sua Risurrezione e Ascensione al Cielo, mandò lo Spirito Santo sugli apostoli radunati in preghiera 

con Maria, sua Madre. 

Sesta è l’ora in cui si evoca principalmente il Cristo elevato sulla Croce, mentre all’ora Nona si fa memoria della sua morte. 

Con l’ora del Vespro, al tramonto del sole, la Chiesa presenta a Dio Padre – in rendimento di grazie – l’offerta della Passione salvifica del Figlio – da lui anticipata nell’Ultima Cena – e unisce ad essa l’offerta di tutti i fedeli: gioie e dolori, fatiche e sollievi della giornata trascorsa. 

A Compieta, la giornata si chiude raccogliendo tutti i figli di Dio all’ombra delle divine ali paterne; con il saluto filiale alla Madre di Dio e l’ultima benedizione, ci si immerge nel “grande silenzio” –silentium magnum – della notte, che non è “tempo morto”, ma tempo di vigile attesa del nuovo giorno e, ancor più, del Giorno eterno che non avrà più tramonto.

La settimana si apre con la domenica, ossia il giorno del Signore, Pasqua settimanale, nel quale si rievoca la Risurrezione di Cristo. Essa è in certo modo preparata i giorni del giovedì, che ha un carattere più fortemente eucaristico in memoria dell’Ultima Cena; del venerdì, in cui si fa memoria della Passione e morte di Cristo, e del sabato che è caratterizzato dalla devozione mariana, in riferimento al Sabato Santo, in cui fu Maria a tenere accesa nel mondo la lampada della speranza nell’attesa fiduciosa dell’alba della risurrezione.

L’anno liturgico è poi scandito dai quattro tempi forti – Avvento, Natale, Quaresima, Pasqua – e dal Tempo Ordinario che è il tempo della testimonianza cristiana, il tempo dell’operosa e paziente attesa che la grazia sovrabbondante dei tempi forti, come seme nascosto in terra e irrigato, porti molto frutto. 

Nella sua Regola San Benedetto afferma a chiare lettere: Nihil Operi Dei præponatur, nulla si anteponga all’Opera di Dio (RB 43,4). Questo principio, ovviamente, non vale solo per i monaci, ma si addice a tutti i cristiani; anche per essi, infatti, la preghiera deve avere il primato (se non di tempo, certo di importanza) sulle altre attività, poiché proprio da essa trae forza l’autentico servizio di carità e ogni forma di collaborazione all’opera redentrice. Purtroppo per una diffusa “eresia” della nostra società tecnologica, nella quale il “fare” prevale sull’“essere”, l’uomo finisce – consapevolmente o inconsapevolmente – con il sostituirsi a Dio e di conseguenza a non pregare più. È perciò provvidenziale che vi siano luoghi particolari di silenzio e di preghiera: sono i monasteri, quasi oasi nel deserto per la sete delle anime riarse o stelle luminose nella notte del mondo per indicare il giusto orientamento verso la meta. La constatazione che essi sono sempre più ricercati per tempi di ristoro e di “recupero spirituale” è un segno di speranza nei giorni travagliati della nostra umanità. 

Ma vi è un altro e certo non meno importante motivo che giustifica il “primato” da assegnare all’Opus Dei nella preghiera cristiana. Essa è opera di Dio nel senso reale del termine, poiché Dio opera in chi prega; nella misura in cui l’uomo gli apre il cuore, Dio vi prende dimora attualizzando nell’oggi il mistero della redenzione. Dio e l’uomo ritornano così ad essere collaboratori, come al momento della creazione, prima del peccato.

Con la Liturgia delle Ore – che è tutta un tessuto di testi biblici – avviene una specie di “travaso”: il grido nascosto nel cuore dell’uomo, quella preghiera incipiente che egli sempre porta in sé, viene immesso nel grande fiume della storia della salvezza e, viceversa, l’intera storia della salvezza entra nel grido che dal cuore dell’uomo sale a Dio. Avviene perciò che nessuno più è soltanto “un povero filo d’erba assetato” destinato a seccare e a morire; ogni gemito, ogni più impercettibile anelito, ogni desiderio è accolto, sostenuto, ampliato; non è più grido solitario, ma diventa voce in un grande coro. Allo stesso modo, ogni grido, per quanto scomposto possa apparire, per quanto possa talvolta suonare come contestazione a Dio, è in realtà la voce del Cristo che con l’incarnazione ha assunto tutta la povertà umana, tutta l’umana tragedia, conseguenza del peccato, e l’ha redenta trasformandola, sulla Croce, in supplica al Padre.

È questa la sempre sconvolgente esperienza che si fa pregando con i Salmi, con questo “libro di preghiere” di cui Dio ha fatto dono all’uomo, affinché a lui si rivolgesse partendo dalla propria esistenza, senza nulla dover escludere o tacere. Attraverso questi canti l’orante abbraccia tutte le umane situazioni e, facendole proprie, si riconosce fratello di ogni uomo, fino a scoprire che, con la propria preghiera, egli non solo presta la voce ad ogni creatura, ma a Cristo stesso, perché è di Lui che i Salmi parlano, è Lui che essi annunziano, è di Lui che fanno intravedere il Volto.

4. Preghiera e vocazione

Così vissuta, la preghiera diventa sempre più il principio unificatore e santificatore della persona, poiché “educa” a vivere in pienezza la vita spirituale in tutte le sue dimensioni, personale e comunitaria. In quanto sgorga dal profondo del cuore, la preghiera viene sempre attualizzata; anche se continuamente si ripetono le parole del Salterio, ogni volta il salmo è “nuovo”, è un “evento” che accade in quel momento e interpella ciascuno direttamente. La ripetizione, lungi dall’impoverire la preghiera e farla cadere nella monotonia, quasi nell’automatismo senza anima, è la via per penetrare sempre più profondamente nel cuore di Dio, nei suoi pensieri e progetti, e, dunque, anche per scoprire la propria specifica vocazione. «Alimentato da un tale costante nutrimento – scrive nelle sue Conferenze Giovanni Cassiano – ciascuno comincerà a raccogliere in se stesso tutti i sentimenti contenuti nei Salmi e li riesprimerà in modo da enunciarli non come composti dal profeta, ma quasi come prodotti da lui stesso al modo di una preghiera tutta propria, e così egli crederà che i salmi siano stati composti in vista della sua persona, fino a convincersi che le loro sentenze non furono formulate unicamente in passato per mezzo del profeta, ma che esse vengono di volta in volta, ogni giorno, ricreate e realizzate in lui. È allora che le Scritture divine ci appaiono con maggiore chiarezza e, in certo qual modo, ci aprono le loro vene e le loro viscere» (Conf X,11). Esse ci parlano, ci chiamano. All’inizio di ogni storia personale di vita cristiana, soprattutto di chi riceve una vocazione di speciale consacrazione, c’è generalmente una “parola” che ad un certo punto brilla su tutte le altre, tanto che non la si può più dimenticare, anzi, essa fa rivedere alla sua luce tutto l’orientamento della propria esistenza. Apre davanti una strada, per cui si è interiormente sospinti a partire, non per costrizione, ma per attrazione d’amore. Si ripetono sempre per ciascuno la chiamata e il cammino di Abramo, che avanza nella notte della fede, al bagliore di una Parola, di una promessa in forza della quale, pur non essendogli risparmiata la fatica dell’oscurità, tuttavia gli è dato di intravedere da lontano la meta. 

Gesù stesso ha riletto l’intera sua missione terrena alla luce della Parola: dall’incarnazione all’inizio della sua vita pubblica, fino alla sua passione, morte e risurrezione, tutto il suo itinerario è avvenuto in conformità a quanto “sta scritto”, come ha fatto ricordare ai discepoli di Emmaus, che si sentivano ardere il cuore mentre spiegava le Scritture (cf Lc 24). 

La chiamata è un evento che imprime un sigillo nella nostra esistenza e dà senso ad ogni cosa. Si può persino dire che ogni nuovo giorno reca con sé una chiamata, perché in ogni giorno è unicamente dalla Parola e dalla preghiera che si riceve luce e forza per discernere la volontà di Dio e compierla. Ancora significativo, a questo proposito, è l’esempio lasciatoci da Gesù. È soprattutto l’evangelista Luca a sottolineare l’ampio spazio di tempo che Gesù dedicava alla preghiera, nonostante fosse pressato dalle folle desiderose di ascoltare la sua parola o di ottenere da lui guarigione. In alcuni momenti decisivi – come la scelta dei dodici – egli addirittura si sottrae alla folla e trascorre l’intera notte in preghiera per un irrinunciabile bisogno di stare solo con il Padre. 

Giorno dopo giorno, l’ascolto della Parola e la preghiera rendono luminoso lo sguardo del cuore che diventa capace di intuire le vie di Dio; il cuore dell’uomo, purificato, lascia che lo Spirito Santo in lui interceda secondo i desideri di Dio, secondo la sua volontà che è volontà di salvezza per tutti.

È allora che la voce dell’orante non è più soltanto la “sua” voce, ma la voce della Chiesa, la voce della sposa di Cristo. Pur con tutte le sue miserie e debolezze, chi prega – e questo vale per ogni cristiano, ma in particolare per i consacrati – è un “inviato” da Dio, con il preciso compito sia di lodare il Signore per dar gloria al suo Nome, sia di intercedere per i fratelli, dando così testimonianza di autentico spirito cristiano. 

5. Necessità e fecondità della preghiera

Come scrive il beato Columba Marmion, la preghiera che sgorga da un cuore puro e tutto dedito a Dio e ai fratelli sale gradita al Cielo, perché è «l’omaggio di un’anima in cui la fede è viva, la speranza ferma, l’amore ardente […]. È una lode a Dio, il grido dell’anima traboccante di fede e d’amore, che ammira e magnifica le perfezioni divine […], che pensa alla sua gloria e presta alla creazione intera le 

labbra per cantarlo e il cuore per amarlo. » (Cristo, ideale del monaco, I,XIV). 

Da quanto si è venuto fin qui dicendo, appare chiaro che la preghiera non solo è necessaria all’uomo quanto il respiro, ma è pure l’espressione più bella e più alta della sua dignità di figlio di Dio. Tuttavia, non ci si può illudere che pregare sia un compito “facile”; al contrario, si incontrano numerosi ostacoli e tentazioni che non sono mai superati una volta per tutte, ma restano sempre in agguato. Per questo la preghiera richiede continua vigilanza e attento discernimento. 

Una delle più frequenti difficoltà che si sperimenta nella preghiera, soprattutto nella celebrazione della Liturgia delle Ore, è quella delle distrazioni, della mancanza di raccoglimento, per cui alle parole pronunziate non corrisponde il pensiero. San Benedetto nella sua Regola enuncia un principio fondamentale: «Mens nostra concordet voci nostræ» (RB 19,6), ossia nella preghiera il cuore deve essere in accordo con la voce. Si tratta di superare il puro formalismo, la pura esteriorità che fa ripetere le parole meccanicamente senza metterci, appunto, il “cuore”. A tal fine i padri spirituali da sempre hanno indicato alcune fondamentali avvertenze da rispettare per non rischiare di sciupare la preghiera. Scrive ancora il beato Columba Marmion: «Per produrre tanti frutti preziosi, l’Ufficio divino – ma questo vale per la preghiera in generale – deve essere detto bene. Si richiede anzitutto la preparazione del cuore. Se non ci raccogliamo, se lasciamo distrarre la mente, credendo che il fervore ci sorgerà da se stesso nel cuore, ci illudiamo molto. Dobbiamo dunque prepararci alla preghiera». E tale preparazione consiste sostanzialmente nel custodire raccolto il cuore da vane parole, da inutili curiosità, da pensieri cattivi; come pure va custodita l’intera persona da uno stile di vita agitato, disordinato, impulsivo, che nulla ha a che fare con un lavoro sollecito e impegnato. Se da una parte la preghiera trasforma i cuori e dà luce per vivere secondo l’evangelo, d’altra parte una vita permeata di carità e ordinata da una sana ascesi rende più autentica la preghiera.

Preghiera e vita santa crescono a poco a poco, sostenendosi a vicenda, nell’intreccio di grazia divina e impegno umano. 

La “fatica della preghiera” non si riduce a quella delle distrazioni; anzi, questa è forse la più esteriore e anche la più facile da riconoscere e correggere. 

L’ostacolo principale da superare è certamente quello della cosiddetta “aridità”, del non “sentir niente” o comunque del non sentirsi interiormente in sintonia con le parole dei salmi o delle altre preghiere. Quando ciò accade, per continuare a pregare occorre veramente “rinnegare se stessi” e, per fede, andare al di là di ciò che immediatamente si sente o non si sente. Questo è possibile se si custodisce viva la consapevolezza che non si prega per sé soli, ma per tutti: quel “grido di dolore” o quel “canto di gioia” che il salmo mi propone e che non corrisponde alla mia attuale situazione è “Parola di Dio” che io pronunzio con fede per chi in quella condizione si trova; per loro io chiedo aiuto e esprimo lode e ringraziamento al Signore. In tal senso la preghiera è servizio ed ha la bellezza della pura gratuità.

La prova più grande, che prima o poi tutti sperimentano nella preghiera, è però quella del “silenzio di Dio”, quella della preghiera apparentemente inascoltata, non esaudita. Il dubbio che, allora, attanaglia è quello più radicale: «Ma Dio esiste? E se esiste, perché non risponde? E perché pregare, se egli non mi ascolta? Perché non mi vuole?…». «Davanti alle situazioni più difficili e dolorose – dice Papa Benedetto XVI – quando sembra che Dio non senta, non dobbiamo temere di affidare a Lui tutto il peso che portiamo nel nostro cuore, non dobbiamo avere paura di gridare a Lui la nostra sofferenza; dobbiamo essere convinti che Dio è vicino, anche se apparentemente tace» (Catechesi - 8 febbraio 2012). È il momento di credere e sperare contro ogni evidenza, come Abramo, perché – dice ancora il S. Padre – «la forza, che in silenzio e senza clamore cambia il mondo e lo trasforma nel Regno di Dio, è la fede – ed espressione della fede è la preghiera» (Omelia, 21-10-2007). Se non si desiste, ma si persevera, proprio dalla tentazione più grande nasce il frutto più bello, come dal grido di Gesù sulla Croce – «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» – è scaturito l’Alleluia pasquale: la vittoria della vita sulla morte, il canto della Risurrezione.

LINGUAGGI

[image: image3.wmf]
di Olinto Brugnoli, Docente presso il liceo “S. Maffei” di Verona,giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (Verona)
Olinto Brugnoli 

La genesi dell’opera - Il 4 gennaio del 1960 lo scrittore francese Albert Camus, nato in Algeria, trovò la morte in un incidente stradale, a quarantasette anni. Tra i rottami dell’auto fu rinvenuto un manoscritto, con correzioni, varianti e cancellature. Si trattava della stesura originaria e incompiuta di un romanzo autobiografico, Il primo uomo, che la figlia dell’autore, Catherine, riuscì a pubblicare nel 1994, dopo un accurato lavoro di ricerca filologica. Fino al 2006 la figlia di Camus si rifiutò di cedere i diritti dell’opera, ma poi cambiò idea. Così il regista Gianni Amelio ebbe la possibilità di iniziare un complicato e difficile lavoro di traduzione in immagini del romanzo.

Ha dichiarato il regista: «Il primo uomo non è un romanzo di finzione, ma un’opera autobiografica: non si trattava quindi di fedeltà generica a un testo letterario, ma del rispetto per la vita di una persona. […] Ho dimostrato una grande fedeltà al pensiero di Camus, pur sviluppando un racconto autobiografico dalla natura molto personale, come mai avevo fatto prima. I dialoghi non sono ispirati dal testo, ma presi dalla memoria di mia madre e di mia nonna1.

La vicenda - Jean Cormery, un famoso scrittore francese nato in Algeria, dove ha vissuto fino ad una certa età prima di stabilirsi in Francia, fa ritorno nel suo paese natale per parlare agli studenti dell’università della drammatica situazione che si è venuta a creare in quel paese. Le sue posizioni sono favorevoli ad una coesistenza pacifica fra arabi e francesi, ma il suo discorso viene duramente contestato dai colonialisti che vorrebbero l’Algeria parte integrante della Francia.

Ad Algeri Jean ritrova anche la vecchia madre, che non ha mai voluto abbandonare il paese, e s’immerge sempre più nel ricordo della sua infanzia, in un viaggio della memoria alla ricerca delle persone che hanno segnato la sua esistenza: la nonna, lo zio, il maestro di scuola, la giovane madre, ma soprattutto quel padre che non ha potuto conoscere, essendo morto quando lui aveva appena sei mesi. Il ricordo lo porta anche a cercare un contatto con quelle persone che ancora sono vive e che gli consentono di guardare dentro a se stesso e nello stesso tempo di prendere coscienza delle mutate condizioni di una nazione sempre più martoriata.

Dopo aver ricostruito tutte le tappe principali della sua vita (compresa la nascita), Jean si reca sulla tomba del padre e poi fa ritorno in Francia, lasciando lì la madre che non lo vuole seguire. Ma prima di partire pronuncia un discorso alla radio in cui ribadisce le proprie idee, che però ora sono filtrate da una dimensione personale che tiene conto degli affetti familiari e delle ragioni del cuore.

Il racconto è piuttosto articolato e complesso. Si possono subito individuare due grossi filoni strutturali narrativi, quello del presente e quello del passato (più o meno recente). All’interno di questi due filoni temporali, che si intrecciano e si condizionano reciprocamente, emergono due fondamentali dimensioni: quella privata, familiare, affettiva e quella pubblica, storica, politica.

Il presente - Le prime immagini del film appartengono al filone del presente, ma, significativamente, rappresentano un flash forward, cioè una prolessi, un’anticipazione dell’ultimo atto che Jean compie prima di far ritorno in Francia, quello di andare a visitare la tomba del padre.

Le immagini hanno chiaramente una funzione emblematica: rappresentano la fine della vicenda, ma vengono presentate all’inizio del film; inoltre rappresentano il punto di arrivo di una ricerca nel passato che si conclude con il “ritrovamento” del padre, cioè delle origini. Anche dal punto di vista semiologico queste immagini manifestano tutta la propria pregnanza: si parte con un’immagine sfocata che lascia intravedere un cimitero; c’è poi una panoramica verso destra che mostra il custode del cimitero che cerca la tomba (mentre s’ode una musica extradiegetica); di fronte alla domanda del custode, si sente una voce fuori campo (che si capirà essere quella del protagonista) che parla del padre, «ferito nella battaglia della Marna, morto il 12 ottobre del 1914». Il custode esce di campo, e su quello sfondo sfocato appare in MPP (mezzo primo piano, ndr)il protagonista, perfettamente a fuoco. Egli si inginocchia davanti a quella piccola lapide e cerca di pulire la targhetta, osservando: «Mio padre ha venticinque anni», come se il tempo si fosse fermato.

- Dopo il titolo del film una didascalia precisa: «1957, all’inizio dell’estate». Jean arriva all’aeroporto di Algeri e viene accolto da alcuni giornalisti che lo portano all’università. Le persone che lo accompagnano fanno cenno ad alcune sue interviste che hanno suscitato molte discussioni, osservando: «C’è qualcuno che trova una certa ambiguità nelle vostre posizioni». Un altro fa notare che ha colpito molto la sua frase: «Colui che scrive non sarà mai all’altezza di colui che muore». Poi gli chiedono se si ritiene un uomo di destra o di sinistra.

- L’accoglienza all’università non è delle migliori. Qualcuno lo contesta in partenza («Tu non sei uno di noi, vattene»); altri lo interrompono durante il discorso, che avviene subito dopo che uno ha affermato che bisogna rispondere agli assassini con le loro stesse armi. Tuttavia Jean riesce a rimanere lucido e pacato. Afferma che niente gli sta più a cuore del destino del suo paese, «una terra negata, dimenticata, lontana, disprezzata», che si lascia soffocare nel proprio sangue. E continua: «L’Algeria è questo territorio, abitato da due popoli, uno dei quali è musulmano. Si accetta troppo facilmente che solo il sangue possa muovere la storia. Ma il dovere di uno scrittore non è di mettersi al servizio di quelli che fanno la storia, ma di aiutare quelli che la subiscono. Io credo fortemente alla possibilità di una giusta coesistenza tra arabi e francesi in Algeria, e che una tale coesistenza tra persone libere e uguali sia oggi l’unica soluzione».

- Uscito dall’università Jean va in cerca della madre, che trova al mercato. I due, a casa, si parlano, si confidano in un clima di grande affetto e di profonda tenerezza. S’incomincia ad entrare nella dimensione del privato. La madre gli chiede della bambina più piccola, che ha cinque anni; della moglie, affetta da depressione. Poi gli mostra con orgoglio il giornale con la sua foto, ma, non essendo capace di leggere, non è in grado di capire che il figlio è stato insultato. Jean le dice che è bella. Poi incomincia a cercare tra le cartoline e le vecchie carte. «Che ti scartabelli ancora? Che vai cercando?», domanda la madre. Ed ecco la risposta, costituita da una serie di interrogativi quanto mai importanti: «Mio padre si chiamava solo Henry? Non aveva altri nomi? Mi somigliava? Una volta mi hai detto che aveva perduto il padre quand’era piccolo e che lo avevano messo in un orfanotrofio». È l’inizio di quella ricerca del padre che terminerà sulla sua tomba. Ed è la ricerca di se stesso, delle proprie origini: significativo che Jean accosti la foto del padre e quella della madre. E subito dopo parte il filone del passato.

Il passato - Jean è un ragazzino che fa la quinta elementare. È orfano di padre e vive con la mamma, la nonna materna e uno zio, fratello della madre. Le condizioni di vita sono di estrema miseria e di ignoranza (nessuno sa leggere). L’autore mette subito a fuoco i vari personaggi.

- A partire dalla nonna, arcigna e severa che comanda su tutti («Quando mia nonna dice una cosa, stiamo zitti e l’ascoltiamo», afferma ad un certo punto il ragazzo). Quando Jean compie qualche marachella viene da lei severamente punito a suon di vergate e deve sorbirsi i suoi “insegnamenti”, come quando sostiene che «ti devi fare giustizia da solo su questa terra; il mondo è pieno di gente senza ritegno». Tuttavia il ragazzo accetta senza astio le sue decisioni, come quella di andare a lavorare con lo zio in una tipografia per imparare un mestiere, visto che dopo la quinta elementare non potrà andare alle medie («gli altri hanno il padre e tu no; e io non campo in eterno, sempre a sfacchinare per voi»).

- La figura dello zio è poco sviluppata: si tratta di un sempliciotto dal cuore tenero che accetta tutto e che in alcune circostanze diventa compagno e complice di Jean.

- Ma è la bella figura della madre che emerge luminosamente e che permette al ragazzo di vivere tutto sommato in modo sereno. Dolce e sottomessa, lavora come lavandaia in un ospedale (ma Jean racconta agli amici che fa l’infermiera) e lancia sguardi d’amore nei confronti del figlio che ama profondamente e col quale soffre quando viene punito. «La nonna picchiava anche te quando eri piccola?», le domanda il ragazzo; «mi picchiava sempre», risponde la madre; «tu però a me non mi picchi mai», ribatte Jean; la risposta è quanto mai significativa: «Io ho paura che ti faccio piangere».

- C’è poi il maestro di scuola, che sa insegnare in modo originale e creativo e che si prende a cuore le sorti di Jean. Fino al punto di andare a casa sua per convincere la nonna a fargli frequentare le medie, grazie ad una borsa di studio che viene assegnata a coloro che sono bravi e poveri. Le parole del maestro sono lungimiranti: «Pensiamo solo all’oggi e non pensiamo a quello che potremmo avere domani».

Presente - Il ricordo del maestro, che tanto fece per lui, porta ora Jean a mettersi alla sua ricerca. Lo trova, finalmente, e gli regala un suo libro con tanto di dedica: «Senza il vostro insegnamento niente di tutto questo sarebbe esistito». Il maestro, ora professore, si schermisce, afferma che «il bambino è il germoglio dell’uomo che diventerà» e gli dice che è stato fortunato ad avere due donne eccezionali che l’hanno cresciuto: il suo viso «respirava serenità». Passa poi a parlare della situazione politica (come si può vedere le due dimensioni procedono di pari passo) e lo invita a scrivere un libro sulla tragedia dell’Algeria: «Tu devi aiutarli a capire. È tuo dovere; le cose si sono fatte difficili per tutti». Di fronte all’obiezione di Jean: «Ho scritto tanto e mi hanno insultato», il professore ribatte: «Ma io non parlo di un saggio o di articoli per i giornali; parlo di un romanzo. È nei romanzi che si trova la verità. La Russia non è nei libri di storia, ma nelle pagine di Tolstoj, di Dostoevskij». Si domanda poi che fine hanno fatto i valori della Francia (Libertà, Fratellanza, Uguaglianza) in Algeria e conclude: «Il terrore non è la rivoluzione. È quando gli oppressi abbassano la testa, è la violenza del colonialismo. Ti ricordi quando a scuola parlavamo di Roma e dei barbari? C’era una cosa che non vi dicevo: si può stare dalla parte dei barbari».

Passato - Il colloquio con il professore gli fa ricordare un compagno di scuola che lo picchiava sempre e lo offendeva.

Presente - Ed ecco Jean mettersi alla sua ricerca, avventurandosi tra i vicoli della casbah. L’uomo è disperato perché suo figlio è stato condannato a morte; chiede perdono a Jean per le offese e implora il suo aiuto, «in nome di quell’amicizia che non c’è mai stata». Jean si dà da fare e parla con le autorità. Viene a sapere che il ragazzo è stato coinvolto in tre attentati dinamitardi che hanno procurato decine di vittime tra i civili, anche se la sua responsabilità non è stata dimostrata. Jean riesce ad ottenere che il padre possa avere un colloquio con il ragazzo. Il padre implora il figlio di discolparsi, di fare dei nomi, di mentire se necessario. Ma il giovane, nella sua fierezza afferma: «Io non sono innocente, papà. Quand’ero piccolo mi picchiavi se mentivo. Non avere paura».

- Nel frattempo avviene un altro attentato terroristico che provoca distruzione e morte. Jean corre a casa dalla madre, preoccupato. Cerca di tranquillizzarla e le rivolge un bellissimo complimento: «Tutto quello che ho fatto di buono nella vita è a te che lo devo». La madre risponde semplicemente: «Se tu sei contento, a me mi basta».

Passato - Il ricordo lo riporta a scuola, quando frequentava le medie. I suoi compagni sono interrogati a turno e fanno l’apologia della Francia, esaltando la conquista coloniale portatrice di civiltà e di valori. Ma quando è il suo turno il piccolo Jean si limita a recitare una poesia «rubata a tre poeti diversi», rivelando così la sua diversità rispetto agli altri e la sua profonda sensibilità.

- C’è poi una grande festa all’aperto durante la quale Jean ha modo di notare la madre in compagnia di un uomo. Ma il ragazzo fa finta di non vedere e, nonostante la nonna lo redarguisca e lo inviti ad andare a cercare la madre, scappa in riva al mare a giocare e a scherzare con lo zio. Ed ecco che ritorna la domanda cruciale: «Com’era mio padre? Intelligente, serio, allegro?». Lo zio, con il suo linguaggio incerto risponde: «Tuo padre sempre testa dura, testa dura». Jean ribatte: «E perché mia madre si è sposata con lui?». «Testa dura, cuore buono. Sempre insieme bene stanno», risponde lo zio.

- Ancora una punizione da parte della nonna, ma Jean incomincia a scrivere, rivelando la sua passione, sotto lo sguardo complice della madre.

Presente - Jean è in macchina con la madre mentre, tutt’intorno, c’è un movimento di automezzi militari. Jean vuole andare a vedere la casa dove è nato e domanda alla madre: «È ancora lontana la casa?». «Perché tante domande?», ribatte la madre, che non ci tiene particolarmente a rievocare il passato.

- Dopo essere passato a trovare lo zio («innocente come sempre») che si trova in un istituto, Jean insiste con la madre: «Quando sono nato era giorno o notte? Scommetto che c’era il sole». «Era notte e pioveva» è la risposta.

Passato remoto - Viene rappresentata la scena del parto, della sua nascita, delle sue origini. Ed è la prima volta che si vede la figura del padre, quel padre che ride contento prendendo tra le braccia quel bambino appena nato, affermando: «È il primo». È chiaro il riferimento al titolo del film.

Presente - Jean continua a fare domande. Questa volta si rivolge al proprietario di una fattoria vicina al posto dove lui era nato. Cerca dei ricordi, delle tracce, ma non ne trova.

- L’esecuzione del figlio del suo amico lo getta nello sconforto e lo fa partecipare del dolore di quel padre. 

- In un discorso alla radio (sul quale si ritornerà), Jean si lascia andare: «Ieri un giovane uomo è morto all’alba, un ragazzo di diciotto anni, il figlio di un mio compagno di scuola. È stato ghigliottinato. Non hanno mai provato la sua colpevolezza e oggi io mi sento più vicino a lui che a tutti quei francesi che parlano dell’Algeria senza conoscerla. Io conosco bene suo padre. E non è l’odio che ho visto sul suo sguardo. È la disperazione e il dolore. Un dolore che io condivido con lui».

- Jean si appresta a ripartire per la Francia (ma prima desidera andare a vedere la tomba del padre). Vorrebbe che la madre andasse con lui, ma la donna è stanca, si sente vecchia, e di fronte alla domanda 

di Jean: «Perché vuoi restare qui?», risponde semplicemente: «È bella la Francia, ma non ci sono gli arabi».

- Appena finito questo colloquio tra Jean e la madre l’immagine si allarga e Jean è scomparso. Resta soltanto la madre che guarda nel vuoto. Poi si alza e va a chiudere malinconicamente le persiane.

Significazione - Il film racconta la storia di un viaggio (e di una ricerca). Jean torna nella sua Algeria (molto cambiata da quando lui se n’è andato) per manifestare il suo giudizio storico e politico. Qui ritrova la madre e riporta alla memoria, rivivendolo, il proprio passato; ma si mette anche alla ricerca di quel padre mai conosciuto e delle proprie origini (la nascita). Se la sua permanenza in Algeria gli fa prendere coscienza del dramma che quel paese sta vivendo (il terrorismo, l’esecuzione), che rappresenta la dimensione storico-politica, il tuffo nel passato e la ricerca delle origini gli permettono di conoscere meglio se stesso e di riscoprire il valore degli affetti (la dimensione privata e familiare). Alla fine se ne torna in Francia. Ma prima fa un discorso che manifesta come queste due dimensioni, intrecciandosi, si siano fuse in lui in un’unità indissolubile che porta inevitabilmente ad un’evoluzione sul piano esistenziale. Si può dire pertanto che la significazione del film nasca soprattutto dalla differenza dei due discorsi, quello iniziale, all’università, e quello finale, alla radio.

È necessario pertanto ritornare su quel discorso finale. Dopo aver parlato del dolore di quel padre che lui condivide, Jean continua:

«L’Algeria non sarà più popolata che di vittime e di assassini, e solo i morti saranno innocenti. Io sono sempre stato e continuo ad essere per un’Algeria giusta, dove tutti potranno avere gli stessi diritti nella legalità.

È necessario rendere al popolo algerino ciò che gli è dovuto e di dargli delle leggi pienamente democratiche.

Bisogna unire, invece di dividere.

Ma così come ho sempre condannato il terrorismo, oggi non posso che condannare quelle azioni compiute dissennatamente nelle strade che un giorno possono colpire anche qualcuno che ci è caro.

Io credo nella giustizia, e dico agli arabi: “io vi difenderò ad ogni costo, ma mai contro mia madre, perché lei ha subito come voi le ingiustizie e la sofferenza. E se nella vostra rabbia voi le fate del male, io sarò vostro nemico”».

Come si può vedere, quel giudizio storico-politico che aveva “informato” il primo discorso qui non viene sovvertito, ma si arricchisce di ulteriori elementi che tengono conto di quella dimensione affettiva che, umanamente, non può essere ignorata. Jean condanna il terrorismo, ma soprattutto quelle azioni dissennate che non fanno che accrescere il carico di dolore di tante persone innocenti.

Universalizzazione - Nonostante i chiari riferimenti autobiografici, il film non è la biografia o la storia di Albert Camus (e tanto meno di Gianni Amelio). Le due dimensioni che informano tutto il film possiedono una rilevanza universale, che riguarda ogni uomo e ogni periodo storico. 

L’idea centrale, pertanto, può essere espressa in questi termini: un giudizio storico e politico è tanto più profondo e completo quanto più è frutto di una conoscenza diretta della realtà e della dimensione personale e affettiva di se stessi e delle altre persone.

NOTE

1 «VIVILCINEMA» n. 2/2012, p. 16.
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1. Cerca più in là…

«Tutte le immagini portano scritto: “Più in là…”», recita una poesia di Montale. È proprio questo Più in là, questo oltre, che contiene un qualcosa di misterioso e di determinante per l’esistenza di ogni persona. Infatti, i nostri sentimenti, le nostre azioni, i nostri pensieri non racchiudono mai un senso compiuto in se stessi, ma hanno bisogno di una dimensione più grande, che li avvolga come un lenzuolo e li colori di un significato più pieno e completo. Siamo racchiusi nel cerchio di una finitezza inesorabile, ma non si tratta di una prigione o di una campana di vetro, da cui resta impossibile aprirsi una via di fuga o uno sbocco. In realtà essa contiene un immenso bisogno di rapporto con l’infinito, proprio perché questa nostra finitezza non ci basta e non può essere il tutto della nostra vita, non si può espellere dalla nostra mente e dal nostro cuore. È un rapporto con il tutto, dentro il quale viviamo, come i pesci nel mare. 

Per questo, senza questo senso concreto del Più in là, non esiste veramente nulla di valido e niente può essere vissuto, sofferto e goduto con vera passione. Per noi credenti questo richiamo ed anelito continuo all’oltre e questo infinito Più in là si chiama Gesù Cristo, incarnato nella finitezza della nostra stessa natura e, insieme, risorto nell’infinito che abbraccia e dà senso ad ogni realtà dell’universo. Ma qui si invertono le parti: il Signore Gesù porta a scoprire e a capire che non è tanto l’uomo che cerca ansiosamente di uscire dalla sua finitezza verso l’infinito, bensì è questo infinito, fatto persona concreta come noi, che ha messo questa grande nostalgia di lui dentro di noi e ci attira continuamente a sé. 

2. Cristo non chiama in piazza

Impressiona la fatica che ha fatto Elia sull’Oreb, per mettersi in contatto e sintonia con l’infinito di Dio. Nonostante tutto il suo cammino di credente, egli pensa ancora che Dio, potenza invincibile, debba essere trovato nel vento impetuoso e gagliardo di un fenomeno straordinario, una specie di tornado apocalittico; oppure che debba avvenire, apposta per lui, una riedizione del terremoto con eruzioni vulcaniche, che si era verificato quando Dio aveva dettato i comandamenti a Mosè sul Sinai. Ma Dio non era nel vento e nemmeno nel terremoto e nella pioggia di fiamme e di fuoco. Finalmente lo incontra in una brezza leggera di vento, che gli penetra il cuore.

Così tanti giovani e meno giovani pensano di poter trovare Dio solo quando tira il vento forte delle grosse manifestazioni e degli eventi straordinari. Ma, finiti questi, è finito tutto, anche la possibilità concreta di incontrare Dio, almeno fino al prossimo tornado eccezionale. Oppure fantasticano su una specie di ritorno di Dio sulla terra nelle modalità di 2000 anni fa, per poter vivere qualche esperienza miracolosa, quelle che gli apostoli e la gente fortunata di quel tempo hanno potuto vivere. No, nulla di questo genere. Coloro che si aspettano di mettersi in sintonia con Cristo solo con queste modalità fuori norma, perdono presto la fede o la riducono ad una specie di soprammobile da tirare fuori in qualche momento speciale dell’esistenza, un mito culturale per uomini poco progrediti. Ci vuole un’altra esperienza. Occorre percepire realmente quel soffio di vento leggero, cioè il tocco di Dio, giù, in fondo al proprio cuore. Lo si cerca troppo fuori e così quel Più in là diventa solo una eco, che si perde negli anfratti di un momento o del non senso. 

Per scoprire il tocco di Dio devo accettare di rientrare in me stesso. Cristo non parla e non chiama in piazza. Lì regnano soprattutto emozioni ed impressioni. La verità si coglie solo nel profondo di se stessi. Qui il tocco di Dio si manifesta come una luce di chiarezza sulla nostra esistenza e come attrazione di amore. La luce traccia le linee del sogno della nostra vita e l’amore attira in quella direzione come un magnete potente. La cultura contemporanea, ingozzata di sfruttamento affettivo, è arrivata a definire l’innamoramento e l’amore come un confronto serrato tra un carnefice e la sua vittima vissuto a ruoli alterni. L’amore come una trappola crudele e spietata nella quale volentieri ci si lascia cadere, per precipitare alla fine solo in un baratro di disperazione, visto che quasi tutte le storie finiscono in fretta. È proprio come quelle trappole di aceto dolcificato, che si appendono in bottiglie fra i rami carichi di frutti per le vespe e i calabroni, che vengono attirati solo per morirci dentro. Insomma un amore parodia di se stesso. Nulla di tutto questo nel tocco di Dio. Qui è Dio che si fa sempre vittima, sacrificandosi per promuovere al massimo la nostra vita con tanti segni di affetto appassionato e generoso, che solo gli occhi della fede però riescono ad individuare. Come a dirci: “I segni del mio amore vi assiepano da ogni parte. Ma voi mi cercate? Non ve ne accorgete che vi ho chiamati a condividere il mio amore, perché la vostra esistenza trabocchi di vita e di felicità?”. Infatti, tutti questi segni del suo amore formano come una splendida mappa: è il disegno della chiamata/vocazione della nostra vita. 

3. Accogliere la chiamata di Cristo: qualche linea di percorso

Teoricamente tutto questo appare, lo spero, un discorso interessante e un invito affascinante a provare l’esperienza, che, certo, è tra le più appaganti che possiamo vivere su questo pianeta, ma concretamente, come si fa? Da dove partire?

A chi si vuole mettere sul serio in contatto con Gesù il Signore, lo Spirito Santo non manca di offrirgli luce, forza e mezzi e di chiedergli delle precise concretizzazioni adatte a lui, perché ogni vita ha un suo sentiero specifico da percorrere. Mi limiterò quindi a poche linee, che sono come i fondamentali degli sportivi, che vanno bene per tutti.

3.1. Sincerità e trasparenza tra l’interno e l’esterno

Oggi si parla con molta naturalezza dell’opportunità di non essere sempre sinceri e franchi nel rapporto con gli altri, perché – si dice – spesso la sincerità provoca parecchi guasti nella politica, nell’amore e nella salute. Strategie diplomatiche e raffinati giochi di sfruttamento grondano in abbondanza di finzioni e falsità ben camuffate. Tuttavia, nessuno potrà mai realizzare pienamente se stesso con questo sistema. Se hai voglia di iniziare seriamente la tua avventura di contatto con Dio ed avvertire quel suo tocco particolare, devi imparare a fare funzionare bene il rapporto tra l’esterno di te, la tua immagine e il tuo modo di essere in società ed il tuo intimo, il sacrario della tua coscienza. L’uno deve essere specchio dell’altro e viceversa. Finché c’è schizofrenia tra questi due, al punto che l’esterno domina su tutto, schiacciando ed emarginando l’interno, non sarai in grado di tentare la esperienza del Più in là; questa ha bisogno di posarsi dolcemente sullo specchio trasparente della tua vita, altrimenti il tocco di Dio ed i segni del suo amore rimangono indecifrabili. Dunque, di fronte alle tante provocazioni che ricevi continuamente e di fronte alle scelte, anche piccole, del quotidiano, abituati a sintonizzarti con il tuo interno ed interpella la tua coscienza, per sentire il suo parere.

3.2 Benedetta solitudine!

Il secondo esercizio fondamentale per il nostro intento è la solitudine. Pronunciare questa parola e toccare questo argomento non è solo decisamente fuori moda, ma provoca una violenta crisi di rigetto col bombardamento mediatico nel quale siamo piazzati. Eppure è fondamentale per tutti ritrovare dei momenti oasi, in ogni giornata (almeno uno da 15’ a 30’, tanto per cominciare), per imparare a stare bene e soli con se stessi, in mezzo alla natura o nella propria cameretta, senza sottofondi di musica o altro, per farsi l’orecchio al silenzio e alle sue voci. Un esercizio così, se perseguito quotidianamente, in breve ti porterà ad ascoltare e cogliere anche il tocco di Dio in te. Non temo di dirti che questa oggi è la fatica più grande, tanto siamo contaminati dal rumore e da una valanga di voci, che ci stanno letteralmente drogando, per cui rimane tanto difficile accettare di rimanere in solitudine, fare silenzio e stare bene solo con se stessi. Finché non riuscirai a vivere almeno 20’ al giorno di solitudine con te stesso, mi dispiace, ti è preclusa ogni possibile esperienza Più in là. 

3.3 Rilevamento dei doni di Dio

Si dice che una vita riuscita è sempre un sogno di adolescente realizzato nell’età matura. Ed è vero, perché i sogni delle cose grandi dell’esistenza iniziano molto presto, fin da ragazzi. Tutti fanno dei sogni grandi da ragazzi. Perché, allora, sono pochi quelli che li realizzano? Si ribatte che sono intervenuti degli imprevisti, dei problemi e delle difficoltà più o meno grandi, che si sono messi di traverso, ma, credo, l’80% della non realizzazione è determinata dall’incapacità di trasparenza tra l’esterno e l’interno della propria persona e l’incapacità di solitudine, che abbiamo appena detto. Si va avanti “a casaccio”, approfittando delle situazioni, ma senza una mappa chiara, di cosa si vuole veramente dalla vita. Invece è possibile combinare il sogno con la realtà. 

Se ti stai allenando seriamente nei due esercizi precedenti, puoi tentare allora il terzo. Si tratta, a fine giornata, di trovare e segnare su un notes almeno 5 doni di Dio che hai ricevuto nelle 24 ore. Sono migliaia i doni di Dio ogni giorno, tanto che nemmeno ci accorgiamo di essi. Dall’aria che respiriamo, al cibo, alla salute, alle doti che ti permettono tante possibilità… è tutta una valanga di doni, che ci avviluppa da ogni parte. Almeno prendine coscienza di 5. Questo esercizio ti porterà alla prima grande constatazione: i doni di Dio sono molti di più di tutti i problemi, i mali e le sofferenze che incontriamo; è questa una presa di coscienza che ti incardinerà nell’ottimismo e nella fiducia a tutta prova. È già una grande conquista questa. Ma i doni di Dio non sono lanciati da Lui a caso come pacchi-regalo lanciati da un aereo. Fortunato chi riesce ad acciuffarne qualcuno. No. I suoi doni sono tutti mirati. Sono quei famosi segni di amore, che insieme formano quella splendida trama del disegno della vocazione a cui sei chiamato. 

Dopo l’esercizio di aver trovato i doni allora devi chiederti: questi, cosa mi svelano del disegno della mia vita? Così, giorno dopo giorno, il disegno acquista forma e chiarezza, fino a poterlo abbracciare con tutta la tua grinta e determinazione. Te lo auguro di cuore. 

LABORATORIO

Nell’intimo, alla ricerca della chiamata 

Ti propongo una specie di esame di coscienza da fare frequentemente, per esercitarti ad accogliere nell’intimo la chiamata di Cristo.

1.  In questa giornata, prima di una scelta o di una provocazione, quante volte sei riuscito a sintonizzarti   col tuo mondo interiore, la tua coscienza, prima di passare agli atti?

da 1 a 3 volte = 5 punti;

da 5 a oltre 5 = 10 punti.

2. In questa giornata sei riuscito a ritagliarti circa 20’ di solitudine con te stesso?

Sì = 5 punti.

Hai saputo anche cogliere le voci del silenzio? 

Sì = 5 punti

Risultato: 

Se hai totalizzato almeno 15 punti puoi passare al n. 3.

3. Elenca 5 doni che il Signore ti ha fatto oggi:

  …………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Riesci ad individuare in essi qualche spia del tuo disegno vocazionale? 

Parlane con chi ti accompagna nel cammino di crescita e di maturazione. 
TESTIMONI DI SANTITÀ

Il donarsi di un piccolo frate

San Leopoldo Mandic
di Paolo Costa, Frate cappuccino, membro della Consulta nazionale CNV, Arco (Trento).
PAOLO COSTA

«Chi è, chi è Colui, che oggi qua ci raccoglie per celebrare nel suo nome beato una irradiazione del Vangelo di Cristo, un fenomeno inesprimibile, eppure chiaro ed evidente, quello d’una trasparenza incantevole, che ci lascia intravedere nel profilo d’un umile fraticello una figura esaltante e insieme quasi sconcertante: guarda, guarda, è San Francesco! Lo vedi? guarda come è povero, guarda com’è semplice, guarda com’è umano! (…) Lo vedi? Tu tremi? Chi hai visto? Sì, diciamolo: è una debole, popolare, ma autentica immagine di Gesù»: con queste parole Papa Paolo VI, la domenica 2 maggio del 1976, ha aperto l’omelia nella solenne beatificazione di p. Leopoldo da Castelnuovo, un semplice frate cappuccino, alto solo 1 metro e 35 centimetri, che ha passato la sua vita in una piccola cella a confessare (anche per quindici ore consecutive). Ma la notte di p. Leopoldo era popolata di vera unione con Dio: egli passava ore in preghiera davanti a Maria, la “Parona”, per affidarle le anime che confessava. «Fin da bambino mi sono consacrato alla Madonna e ho trovato in lei il più valido sostegno alla mia vocazione»1: quello che p. Leopoldo scriveva aveva le sfumature concrete di chi opera ciò che dice.

1. Una vita dipinta da Dio

Adeodato Mandic nasce il 12 maggio 1866 a Castelnuovo di Cattaro, in Dalmazia, una terra allora con forte presenza di popolazione veneto-illirica. Entra nel Seminario Serafico dei Cappuccini di Udine; dopo il noviziato a Bassano del Grappa (VI), dove riceve il nome di fra Leopoldo, gli studi a Padova e al SS. Redentore (Venezia), il 20 settembre 1890 viene ordinato sacerdote per imposizione delle mani del card. Domenico Agostini, nella basilica della Madonna della Salute a Venezia. I primi anni da cappuccino li trascorre in itineranza: Venezia, Zara, Bassano, Capodistria, Thiene, Padova, Roma e Arienzo (CE) dove è internato di guerra. Dal 27 maggio 1919 alla sua morte, avvenuta il 30 luglio 1942, vivrà sempre nel convento di S. Croce a Padova. Un breve trasferimento a Fiume dura poco nel 1923: i padovani, con il vescovo Elia Dalla Costa in testa, chiedono ai Superiori cappuccini il ritorno immediato di p. Leopoldo. In tutti questi anni di ministero sacerdotale, se si volesse definirlo con una parola sola, come facevano i suoi penitenti e confratelli, egli è “il confessore”. P. Leopoldo sapeva solo “confessare”, per difetto di pronuncia era impossibile predicare per lui. In questo suo “scomparire” sta la sua grandezza, per far posto al vero Pastore delle anime. Egli manifestava così il suo impegno: «Nascondiamo tutto, anche quello che può avere apparenza di dono di Dio, affinché non se ne faccia mercato. A Dio solo l’onore e la gloria! Se fosse possibile, noi dovremmo passare sulla terra come un’ombra che non lascia traccia di sé». E quest’ombra, considerato dai suoi confratelli “troppo fragile”, da cui i Superiori mettevano in guardia a non andare a confessarsi perché troppo buono (soprattutto per chi era in formazione), attirava un sacco di gente. Ma due sono le caratteristiche della missione di questo piccolo frate, considerato “sempliciotto” da alcuni contemporanei.

2. Apostolo dell’ecumenismo

Un anno e mezzo prima di morire, il 14 febbraio 1941, scrisse da Padova: «Io ho sempre l’Oriente dinanzi agli occhi». Fu l’Oriente la sua ansia apostolica e la sua sacrificante missione: il ritorno dei suoi fratelli, della sua gente, del suo popolo all’unità della Chiesa. P. Leopoldo fu ecumenico ante litteram: sognò, presagì, promosse pur senza operare, la ricomposizione nella perfetta unità della Chiesa, anche se essa è gelosamente rispettosa delle particolarità molteplici della sua composizione etnica. Fu un sacerdote 

che desiderò ardentemente dedicarsi alle missioni (come Santa Teresina di Lisieux) e fino alla fine attese il giorno della partenza; ma non partì mai, perché la sua salute era fragilissima. Egli aveva uno spirito ecumenico così grande da offrirsi vittima al Signore, con donazione quotidiana, perché si ricostituisse la piena unità fra la Chiesa latina e quella orientale. Visse la sua vocazione ecumenica in un modo del tutto nascosto. Piangendo confidava: «Sarò missionario qui, nell’ubbidienza e nell’esercizio del mio ministero… Ogni anima che chiede il mio ministero sarà frattanto il mio Oriente». Il suo è un atteggiamento materno, quasi a riprodurre in sé la vocazione di Maria, madre di Dio, tanto venerata dai nostri fratelli d’Oriente.

3. Buon Pastore nella celletta-confessionale

Il 12 settembre 1982, Papa Giovanni Paolo II fece un breve visita alla celletta-confessionale di p. Leopoldo: chinò il capo per poter varcare l’angusta porticina, guardò l’umile ambiente, la ristrettezza del luogo. In silenzio, visibilmente commosso, il Santo Padre posò una mano sulla parete sormontante l’inginocchiatoio, appoggiò il capo sulla mano e rimase raccolto in intensa preghiera. L’anno dopo, il 16 ottobre 1983, proprio Giovanni Paolo II, durante la canonizzazione di San Leopoldo (ai margini del Sinodo dei Vescovi sulla Riconciliazione) disse: «S. Leopoldo non ha lasciato opere teologiche o letterarie, non ha affascinato con la sua cultura, non ha fondato opere sociali. Per tutti quelli che lo conobbero, egli altro non fu che un povero frate: piccolo e malaticcio. La sua grandezza è altrove: nell’immolarsi, nel donarsi, giorno dopo giorno, per tutto il tempo della sua vita sacerdotale, cioè per 52 anni, nel silenzio, nella riservatezza, nell’umiltà di una celletta-confessionale: “il buon Pastore offre la vita per le pecore”. P. Leopoldo era sempre lì, pronto e sorridente, prudente e modesto, confidente discreto e padre fedele delle anime, maestro rispettoso e consigliere spirituale comprensivo e paziente». Quante persone sono passate da lui: quanti hanno trovato conforto, luce e aiuto!

Anche tanti sacerdoti ricorrevano a p. Leopoldo, per fare il pieno della bontà di Gesù buon Pastore (il mio Parroco don Israele Bozza lo ha fatto conoscere alla nostra parrocchia con entusiasmo). Ed è normale che una persona trasmette quello che vive: la sua semplicità e bontà venivano da questa vita donata. Ai giovani in crisi additava sempre la Madonna: la “Parona benedeta”, esempio di fede e abbandono. I suoi poveri, che avevano perduto Dio, l’amore o la speranza, erano tutti quelli che si accostavano al sacramento della Riconciliazione. Ma San Leopoldo sapeva accogliere i poveri perché per primo si sentiva povero e fragile: nelle lettere si definiva «questo povero me». Ma da lontano, il suo confratello p. Pio da Pietrelcina lo additava già come un santo; ai fedeli provenienti dal Nord Italia diceva: «Ma come, voi venite fino a qui quando a Padova avete una figura immensa come p. Leopoldo?». E dire che i due non si sono mai conosciuti. E un canonico della cattedrale di Padova disse che p. Leopoldo «può essere definito il martire del confessionale».

4. Il dono del discernimento

Lorenzo da Fara nella biografia Un maestro di vita. P. Leopoldo Mandic2 descrive il temperamento di p. Leopoldo grazie alle innumerevoli testimonianze raccolte: «Un uomo rigoroso con se stesso, molto timido, riservato, schivo, meticoloso e ansioso, delicatissimo di coscienza fino allo scrupolo… irritabile per le cose fuori posto, a volte pigro e lento, umile, dolce ed affabile, volitivo, forte e irascibile, autorevole e deciso, esigente con se stesso e comprensivo con gli altri, capace di intensa e profonda amicizia». Lo conferma anche Fernando da Riese Pio X, nel suo Beato Leopoldo Mandic cerniera fra uomini e Dio3: «Un caratterino per nulla soffice… carattere forte, ma sapeva controllarsi». E l’autore aggiunge: «Sapeva perdonare generosamente le piccole offese che incontrava in convento, né dimostrava alcun risentimento. E questa era una virtù molto generosa, dato il suo carattere molto forte. È stato oggetto di incomprensioni e di critiche, sia perché per attendere alle confessioni talvolta non prendeva parte agli atti comuni, sia perché sembrava usare troppa larghezza con i penitenti. Eppure egli tutto tollerava pazientemente, anzi, se mai, usava maggior carità verso coloro che gli avevano dato motivo di disgusto»4. Proprio con questo bagaglio di umanità, maturata e capace di contagiare vita intorno a sé, si fanno i santi: quegli uomini e quelle donne che sanno portare frutto a partire dalla vocazione che Dio dona loro. E l’animo vero che ha trasformato p. Leopoldo è stata la continua preghiera: egli era un confessore che viveva abitualmente assorto in Dio, e di notte passava ore in preghiera. Amava la sua vocazione, continuava a ringraziare Dio di averlo chiamato (baciava devotamente il suo saio alla mattina nell’indossarlo e alla sera nel deporlo). Lo si evince da alcuni suoi scritti, ma anche da come sapeva discernere la vocazione di chi si rivolgeva a lui:

- Da Arienzo (CE), dove era internato di guerra, scrisse a Giovanni il 9 dicembre 1918: «Sento in coscienza di risponderle affermativamente: vale a dire deve seguire, con sicura coscienza, la voce di Dio che la chiama al santo istituto della Compagnia di Gesù. Colui che si degnò di decorare del suo santissimo nome questo santo istituto, quel medesimo, cioè Nostro Signore Gesù Cristo, saprà confortarla, consolarla, reggerla, sia coll’intera grazia sia col ministero dei suoi ministri. Dunque stia tranquillo, segua la voce di Dio ed appena la divina Provvidenza le aprirà la via, la segua sicuro».

- Nella sintesi del “Processo Apostolico” per la causa di beatificazione, rintracciamo la testimonianza del sig. Angelo Marzotto di Padova: «Desideravo farmi religioso, anzi insistei per ben 7 anni nel manifestargli questa mia intenzione, però p. Leopoldo mai acconsentì, taceva o al più diceva: “Altri sono i disegni di Dio su di te!”».

Oggi, lontano dai confessionali o dai momenti di dialogo profondo con qualcuno che “abita in Dio”, è difficile poter instaurare un rapporto di fiducia dove maturare una ricerca vocazionale che dia senso alla vita. Ma come ha fatto Gesù nei suoi tre anni di predicazione nella terra che lo vedeva protagonista di un amore contagioso? Come chiamava e come viveva?

5. Io vi chiamo amici

P. Leopoldo aveva il culto e lo stupore dell’amicizia. Scriveva: «L’uomo è naturalmente un essere che domanda la compagnia dei suoi simili, giacché nessuno è sufficiente a se stesso. La religione, poi, santifica questa nobile tendenza perché comanda di amare tutti gli uomini, ma specialmente quelli con i quali siamo legati da speciali relazioni»5. Quarantenne, appunta: «Quantunque siano passati quasi nove mesi dalla mia partenza da Bassano, pure ancora tante persone serbano tutto l’affetto per questo povero me. Io ringrazio tutti e particolarmente lei, dall’intimo del mio povero cuore, della sua amicizia. Non può immaginare quanto mi è cara. Sotto qualunque cielo io sia per trovarmi, mi ricorderò sempre di lei. Lei mi dice che con la mia partenza lasciai un vuoto costì. Di questo sono certo: di aver lasciato amici carissimi, ma io ho il conforto di sapere che, nella carità di Cristo, posso con la preghiera essere ancora causa di qualche bene ai miei cari amici»6. Sembrano parole di oggi, quelle che usiamo con gli sms nei cellulari con gli amici più cari: l’intensità di un’amicizia non è solo sostegno ma anche destino e luogo di parto per relazioni più profonde, per amori più grandi e, chissà, per vocazioni nuove che aspettano solo che un giovane uomo di Nazaret possa attrarre con la Sua amicizia più grande, quella di chi dà la vita per amore. Anche p. Leopoldo, nel nascondimento del confessionale, ha saputo donare la sua vita per amore delle anime e delle vocazioni che sapeva suscitare. A noi l’impegno di seguirne le orme e lo stile.

NOTE

1 G. Lazzara (cur.), 365 giorni con S. Leopoldo. Alla luce della parola di Dio, Ed. San Leopoldo, 

Padova 2011, p. 163.

2 L. da Fara, Un maestro di vita. P. Leopoldo Mandic, Ed. Laurenziane, Padova 1975, pp. 20-21.

3 Santi e Santità nell’Ordine Cappuccino, vol. 3, a cura di M. D’Alatri, Ist. Storico dei Cappuccini, 

Roma 1980, p. 184.

4 Ivi, p. 184.

5 L. da Fara, Un maestro di vita. P. Leopoldo Mandic, cit., p. 161.

6 Ivi, p. 163.
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Interminati spazi.

sovrumani silenzi....

profondissima quiete...

e il naufragar m‘é dolce in questo mare
(G. Leopardi, Linfinito)

Linquietudine & energia e ricerca. £ cercare il filo, il nostro filo interno, di
scoperta del senso di cio che si muove in noi e che nell'intimo ci accade; il
filo di un discorso, il nostro, non inventato, forzato e manipolato per stare
dentro quello comune e ritenuto owioj; il filo che sottende i nostri passi,
anche quelli piu dolorosi e ardui. La nostra esperienza intima insegue
I'impegno di cercarsi sul sentiero accidentato, di accettare di costruire
e non di rivendicare, di ritrovare il proprio filo e di tesserlo con onesta
e pazienza per farne tessuto vitale e di pensiero nuovo, proprio e
resistente, che non svanisca.
Linquietudine & forza vitale, & cura del processo di vita, & rimanere
nelle domande che, come dice Papa Benedetto XVI, sono il segno
pit alto della trascendenza dell’essere umano e della capacita che
abbiamo di non fermarci alla superficie delle cose. Vivere con gusto
ignifica prendere coscienza di questa sana e positiva inquietudine, non
aver paura di interpellarsi sul senso e sul valore della vita, non fermarsi
alle risposte parziali, immediate, pit facili e, forse, piu comode. Dicendo
senso si intende significato, cio ricerca dei motivi, del perché, che porta
a comprendere il reale; ma senso dice anche orientamento, direzione,
ciog ricerca del come camminare e del fine verso cui dirigersi; infine senso
ha a che fare con il gusto, dunque con i sensi e rinvia alla dimensione
estetica, della bellezza, essenziale per far respirare I'uomo a pieni polmoni e
umanizzarlo interamente.
Non essere distratti davanti alla propria e altrui inquietudine porta ad imparare
a riflettere, a leggere in profondita I'esperienza umana, porta a scoprire, con
meraviglia, che il cuore & inquieto perché cerca I'infinito, cerca il compimento.





A. Bissi

Essere e diventare figli

La vocazione dell’uomo

Paoline, Milano 2012

Il testo affronta il tema dell’esperienza filiale sia all’interno del cammino umano sia nella relazione con il Padre dei cieli. Ogni essere umano è figlio dei genitori e figlio di Dio. Questa esperienza, che tutti accomuna, è spesso fonte di tensione, gioia, desiderio, dolorosa mancanza, incomprensione non solo nel vissuto familiare, ma anche nel cammino spirituale.

L. Mansi
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Quale sogno (CD audio) 
Edizioni CVS, Roma 2012

Le canzoni di questa raccolta sono legate da un filo d’oro:lo stupore, la meraviglia di fronte al mistero della vita. Ogni volta che viene al mondo un bambino, è segno che Dio non si è ancora stancato degli uomini, è un segno che Dio ha ancora grandi sogni e grandi progetti sull’umanità. Ecco spiegato il titolo della raccolta. Ogni credente dovrebbe domandarsi: «Quale è il sogno che Dio ha per me?».
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W. KASPER

Chi crede non trema

La fede nella vita cristiana

EDB, Bologna 2012

Il volume raccoglie gli scritti che il card. Kasper produsse negli anni in cui era Vescovo di Rottenburg-Stoccarda. «Il mio grande tema era l’evangelizzazione, svolto secondo il motto episcopale che avevo scelto: dire la verità nella carità. Il Vangelo deve essere tradotto nel mondo di oggi e reso attuale quale messaggio liberatore di vita, di speranza, di conforto, di incoraggiamento e di gioia» (dalla presentazione).

